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Una nuova guerra criminale
contro il futuro di convivenza
Il punto di vista di chi vive nel conflitto

Il nostro riferimento sono gli abbonati e i lettori di 
Azione nonviolenta, coloro che avendo scelto di ac-
quistare la rivista, ne rendono possibile l’esistenza. 
Senza loro la rivista non potrebbe uscire regolarmen-
te. Quindi è a loro che dobbiamo chiedere scusa per 
il ritardo con il quale questo numero arriva nelle case 
dei sottoscrittori. Avevamo già programmato e stava-
mo realizzando questo quinto numero del bimestrale, 
quando il giorno 7 ottobre è arrivata la tragica notizia 
dell’attacco terroristico di Hamas contro Israele, e la 
conseguente azione militare israeliana nella striscia 
di Gaza: la nuova guerra Israele/Palestina. A quel 
punto abbiamo deciso, ancora una volta, di modifi-
care completamente il lavoro redazionale e di dedi-
care completamente il numero di settembre-ottobre 
al nuovo conflitto, cercando fonti dirette, dando la 
parola alle vittime, e utilizzando i canali della rete 
internazionale nonviolenta a sostegno dei “gruppi 
misti” israelo/palestinesi che, unici, prefigurano la 
sola strada possibile per uscire dal massacro in atto, la 
convivenza di due popoli in un’unica terra.
Sia in Israele che in Palestina c’è chi non ha perso la 
speranza. C’è chi ancora crede che l’unica alternati-
va alla guerra fratricida perpetua, sia nelle proposte 
della nonviolenza. Sembra un’utopia irrealizzabile, 
se guardiamo la ferocia del terrorismo che taglia le 
gole, che stupra, che irride i cadaveri, se guardiamo 
i crimini di guerra compiuti dai bombardamenti sui 
civili, sugli ospedali, che colpiscono una popolazione 
affamata e assetata, ormai priva di ogni via di fuga. 
Eppure il dialogo tra i nonviolenti palestinesi e i non-
violenti israeliani è il filo sottile che può dare frutto. 
L’appello delle madri, la dichiarazione congiunta, le 
testimonianza della prima donna rabbino o il pensiero 
del dissidente palestinese, ci dicono che la resistenza 
nonviolenta contro il terrorismo di Hamas e contro 
il terrore dell’esercito d’Israele, esiste e va sostenuta.
La Campagna di Obiezione alla guerra che abbiamo 
lanciato all’indomani della invasione russa e della 
conseguente guerra in Ucraina, si allarga oggi al 

sostegno degli obiettori di coscienza, disertori, re-
nitenti, che da una parte e dall’altra del muro che 
divide Israele e Palestina si stanno sottraendo alla 
follia di questa nuova guerra. Sono poche voci, iso-
late, considerate traditrici delle propria parte, ma 
sono le uniche che noi riteniamo valga la pena di 
ascoltare e amplificare.
Disertare dalla violenza assassina di Hamas e di-
sertare dalla politica assassina di Netanyahu 
è l’indicazione che i nonviolenti palestinesi e 
israeliani, a Gaza o a Tel Aviv, o in diaspora nel 
mondo, ci stanno dando, e che abbiamo raccolto in 
questo numero della rivista.

Agli iscritti al Movimento Nonviolento e agli abbo-
nati alla rivista, sono rivolti i due avvisi che seguono:
-	 Il 2024 sarà l’anno del nostro ventisettesimo Con-

gresso nazionale, che si terrà a Roma nei giorni 23, 
24, 25 febbraio. È l’appuntamento più importante 
per la vita stessa del Movimento, perché lì si deci-
deranno gli impegni futuri, lì si individueranno gli 
obiettivi da raggiungere con le nostra campagne, lì 
si assumeranno le responsabilità e gli incarichi da 
condividere insieme. Il cuore del Congresso pulse-
rà con le attività che i centri territoriali porteranno 
come loro contributo a tutto il Movimento. Insom-
ma, ogni iscritto si senta chiamato personalmente 
a rendere vivo il congresso con la propria personale 
partecipazione fisica. Dopo un congresso celebrato 
a distanza a causa della pandemia, finalmente pos-
siamo ritrovarci insieme, anche per fare festa.

-	 Il 2024 sarà anche l’anno di un cambiamento per la 
rivista. Azione nonviolenta compie 60 anni di vita, 
ed è giunto il momento di una trasformazione. Le 
difficoltà economiche a mantenere il formato carta-
ceo attuale, ma anche la voglia di un rinnovamen-
to editoriale e di comunicazione, hanno convinto 
gli organi direttivi del Movimento a deliberare che 
sarà l’anno di una nuova Azione nonviolenta.

IL DIRETTORE

di Mao Valpiana

L’editoriale
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Ho trascorso la mia vita sostenendo la necessità che 
palestinesi e israeliani usassero mezzi nonviolenti per 
risolvere i loro conflitti. Poiché Israele temeva l’uni-
tà palestinese e l’azione nonviolenta di massa, sono 
stato espulso dal governo nel 1988. Da allora, in di-
verse occasioni, ho personalmente chiesto ai leader di 
Hamas di abbandonare la lotta armata e di abbraccia-
re campagne nonviolente. Eppure, oggi, palestinesi e 
israeliani si stanno nuovamente uccidendo a vicenda. 
Sono addolorato per le morti indicibili in Palestina 
e in Israele. Piango i feriti e i prigionieri, in parti-
colare i bambini. Solo in questo secolo, fino a pri-
ma del 7 ottobre, più di 12.000 palestinesi e 2.600 
israeliani sono stati uccisi nel conflitto. Perché non 
riusciamo a fermare questo ciclo di violenza? 
Esorto Hamas e il governo israeliano a concordare 
un cessate il fuoco immediato, che comprenda la 
cessazione immediata degli attacchi missilistici verso 
Israele e degli attacchi militari israeliani a Gaza. Cia-
scuna parte deve smettere di usare la violenza e deve 
impegnarsi a vivere e lavorare insieme come vicini. 
La vita e la dignità umana sono preziose. Gli attacchi 
vendicativi non fanno che approfondire l’odio e la 
sfiducia. Ecco alcuni passi pratici nonviolenti: 

Per i palestinesi
Smettere di uccidere gli israeliani. Accogliere gli 
israeliani come vicini e riconoscere la loro storia. 
Continuare a lottare per ottenere pari diritti. La-
vorate per porre fine all’apartheid con gli israelia-
ni, anche se non siete completamente d’accordo su 
tutte le politiche. E per l’amor del cielo, scegliete i 
nostri leader attraverso regolari elezioni.

Per gli israeliani
Smettere di uccidere i palestinesi. Porre fine all’as-
sedio di Gaza. Ridare indietro le terre occupate in 
Cisgiordania e a Gerusalemme, che generano di-
sperazione e indignazione. Porre fine all’apartheid e 
smettere di cercare la supremazia ebraica. Sostenere il 
diritto al ritorno e al risarcimento dei palestinesi. Fer-
mare i pogrom e le minacce alla moschea di Al Aqsa.

Per i media internazionali
Raccontate questo conflitto nel modo in cui avreste 
voluto vedere raccontate le ribellioni degli schia-
vi o i massacri anticoloniali nei secoli precedenti. 
Smettete di usare la parola “terroristi” per descrive-
re gli attori di entrambe le parti.

Per gli Stati Uniti d’America
Non esiste una soluzione militare. Smettiamo di for-
nire armi. Sosteniamo israeliani e palestinesi in egual 
misura. Dare un esempio positivo migliorando il trat-
tamento riservato ai nativi americani e ponendo fine 
alle vestigia dell’apartheid razziale nazionale.

Per la comunità internazionale
La soluzione dei due Stati, purtroppo, non è più un’op-
zione. Sostenete soluzioni che garantiscano diritti a 
tutti i popoli della regione. Mantenere Gaza come 
una prigione a cielo aperto è criminale. Pertanto, bi-
sogna dichiararla tale, da parte di organismi interna-
zionali e politici. Fornire aiuti umanitari e denunciare 
l’apartheid. Lavorare per la giustizia e l’uguaglianza.

Per le organizzazioni umanitarie
È necessaria un’azione umanitaria urgente, che 
comprenda la creazione di un corridoio umanitario 
sia all’interno che all’esterno di Gaza, per la circo-
lazione sicura delle persone e la consegna dei rifor-
nimenti essenziali, tra cui l’apertura dei valichi di 
Erez e Kerem Shalom/Abu Salem per consentire la 
circolazione di persone e merci e la rimozione del 
divieto di accesso al mare. 

Spezzare il ciclo della violenza,
abbandonare la lotta armata
Sette passi nonviolenti per la pace

di Mubarak Awad*

* Psicologo palestinese-americano, sostenitore della resistenza 
nonviolenta palestinese. Fondatore di Nonviolence International.
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In un articolo intitolato Cosa dice la legge ebraica sul-
la guerra tra Israele e Hamas, Jay Michaelson esplora 
fonti bibliche, talmudiche e medievali per rispon-
dere a questa domanda, sottolineando che il lungo 
arco della tradizione rabbinica tende verso la non-
violenza. Nella vita ebraica, la percezione norma-
tiva della Torah è che sia stata data per proteggere 
gli individui più deboli poiché i potenti non hanno 
bisogno di protezione.
Sono un rabbino Shomeret Shalom, il che significa 
che accetto questa visione tradizionale del giudai-
smo e ho adottato una pratica contemporanea di 
nonviolenza ebraica in solidarietà con i praticanti 
in prima linea delle lotte civili nonviolente. Non 
sostengo che l’eredità ebraica della nonviolenza sia 
l’espressione più autentica dell’ebraismo poiché esi-
stono e sono esistite molte forme di ebraismo.
In questo periodo storico, molti ebrei aderiscono al 
sionismo secolare e religioso, una forma di giudai-
smo istituzionale che ha utilizzato il militarismo per 
rendere operativo il suo obiettivo politico dichia-
rato di una maggioranza demografica ebraica per-
manente in uno stato ebraico. Basandosi sull’idea 
che gli ebrei devono possedere il potere di uno stato 
nazionale completamente militarizzato per difen-
dere le proprie vite dalle forze dell’antisemitismo 
– soprattutto quando è istituzionalizzato nel potere 
statale – gli ebrei hanno espulso con la forza i pale-
stinesi dalla loro patria storica e hanno privato dei 
diritti civili coloro che rimangono. La negazione 
assoluta dei diritti umani dei palestinesi è stata un 
pilastro centrale del sionismo cristiano ed ebraico 
negli ultimi 75 anni. Il sionismo ebraico è irrevo-
cabilmente legato alla visione del mondo dei coloni 
bianchi, suprematisti, profondamente antisemiti, 

islamofobici e coloniali del sionismo cristiano e ha 
un ruolo determinante nella creazione di uno stato 
ebraico.
In questo momento storico catastrofico, si sta ripe-
tendo tutta la forza della Nakba del 1948. L’espul-
sione di massa di centinaia di migliaia di palestine-
si dalle loro case di rifugiati avviene nel mezzo di 
una campagna di uccisioni di massa senza alcun 
riguardo per la vita civile. Lo stato di Israele – con il 
sostegno degli Stati Uniti – sta costringendo un’in-
tera nazione a fuggire a piedi, senza cibo, acqua o 
assistenza medica, senza destinazione. È possibile, 
forse probabile, che ai palestinesi non sarà permesso 
di tornare, soprattutto perché interi quartieri sono 
stati distrutti. Un’invasione di terra israeliana por-
terà via centinaia, se non migliaia, di vite e molto 
probabilmente quella di parte degli ostaggi. Inoltre 
i residenti palestinesi della Cisgiordania sono sotto 
costante assedio mentre tutti gli occhi sono rivolti 
verso Gaza.
La stragrande maggioranza degli aderenti al sioni-
smo cristiano ed ebraico ha di fatto negato ai pa-
lestinesi qualsiasi forma di lotta per la libertà negli 
ultimi cento anni. Le migliaia di palestinesi che 
hanno lottato in modo nonviolento per la fine 

La nonviolenza ebraica per
promuovere i gruppi misti
Costruire percorsi riparatori

di Rabbi Lynn Gottlieb*

* Nel 1981 è stata la prima donna ordinata rabbino nel movi-
mento del Rinnovamento ebraico (foto).
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dell’occupazione militare israeliana – e per il diritto 
al ritorno per buona parte di un secolo – sono stati 
brutalmente traditi dalla comunità internazionale e 
dagli Stati americani ed europei che hanno comple-
tamente respinto la richiesta palestinese di giustizia 
dovuta, in parte, alla propria colpa per il genocidio 
del popolo ebraico durante la seconda guerra mon-
diale. Palestinesi innocenti portano il peso di secoli 
di antisemitismo.
Nelle principali comunità ebraiche statunitensi, 
gli unici modi accettabili di relazionarsi con i pa-
lestinesi sono stati un minimo di aiuto umanitario, 
alcuni atti di accompagnamento durante la raccol-
ta delle olive e una tiepida ricettività nei confron-
ti del Parents Circle (ex Bereaved Parents Forum), 
composto sia da vittime israeliane che palestinesi. 
Perseguire con determinazione soluzioni politiche 
giuste ed eque volte a smantellare l’occupazione e 
l’apartheid e istituire il diritto al ritorno sono stati 
etichettati al di fuori dei confini dell’azione con-
sentita e spesso soprannominati “antisemiti” come 
tattica per mettere a tacere. La principale tattica 
nonviolenta utilizzata dalla comunità palestinese 
– boicottaggio, disinvestimento e sanzioni, o BDS 
– è stata criminalizzata nelle leggi di più di 30 stati 
americani ed è un punto di vista ampiamente ac-
cettato.
Quando la libertà viene a lungo negata, quando le 
tattiche nonviolente vengono rifiutate e criminaliz-
zate, quando un intero popolo viene disumanizza-
to, alcuni settori di quella società inevitabilmente 
impiegheranno una violenza estrema per porre fine 
a un governo ferocemente brutale durato 75 anni. 
L’arroganza del privilegio è uno stato d’animo di 
profonda negazione dell’umanità dell’altro se non 
come vittime pietose o feroci terroristi. Questo è un 
punto di vista profondamente distorto, sbagliato e 
pericoloso.
All’indomani dei crimini di guerra di Hamas con-
tro i civili israeliani – compreso l’omicidio di in-
tere famiglie ebree israeliane, di palestinesi che 
detengono la cittadinanza israeliana, di rifugia-
ti dall’Africa e di lavoratori delle Filippine e del 
Sud-Est asiatico – molte persone stanno ulterior-
mente indurendo il loro cuore di fronte alla sof-
ferenza palestinese, aprendo la strada ad azioni 
genocide. Il governo israeliano più di destra e cor-
rotto della sua breve storia sembra stia costruendo 
un futuro di prigioni permanenti a cielo aperto per 

i palestinesi. La gente dell’Olocausto sta usando 
il linguaggio dell’olocausto per giustificare atti di 
carneficina genocida.
Paragonare i palestinesi agli animali e ai nazisti è 
una narrazione usata per giustificare la cancellazio-
ne di Gaza dalla terra. Il linguaggio disumanizzante 
è ormai profondamente radicato nel modo in cui gli 
ebrei parlano del popolo palestinese da settant’anni. 
La maggioranza silenziosa dei leader della comunità 
ebraica che si sono rifiutati di parlare apertamente 
contro l’oppressione palestinese per paura di essere 
licenziati, di dividere le loro comunità o di perdere 
i finanziamenti, hanno alimentato l’impunità isra-
eliana e reso possibile la continua repressione del 
popolo palestinese.
Tre quarti di secolo di nakba attiva contro i pale-
stinesi hanno portato all’istituzionalizzazione delle 
politiche israeliane di punizione collettiva, alla 
negazione dei bisogni fondamentali come alloggio, 
cibo, acqua e libertà di movimento e alla continua 
umiliazione e aggressione contro i palestinesi. Tutto 
ciò è ben documentato da B’Tselem, Human Rights 
Watch, Amnesty International e, naturalmente, 
dai palestinesi che vivono sotto il dominio israe-
liano. Questa è violenza sistemica e non possiamo 
restare a guardare.
Dovremmo respingere le narrazioni attuali che pa-
ragonano le atrocità inflitte agli israeliani che vivo-
no nel sud come equivalenti all’Olocausto. La nar-
rativa del “mai più” viene utilizzata per giustificare 
il diritto di Israele a difendersi commettendo atro-
cità dopo atrocità contro un’intera popolazione. E 
la convinzione che la sicurezza ebraica dipenda da 
una politica del “con ogni mezzo necessario” non è 
accettata da tutti i sopravvissuti all’Olocausto, tan-
to meno da tutti gli ebrei.
Nel corso degli anni, mentre guidavo delegazioni 
interreligiose di costruzione della pace in Palesti-
na, ho incontrato un’anziana sopravvissuta all’Olo-
causto di nome Anna Columba che protestava con 
le Donne in Nero in Piazza Zion a Gerusalemme. 
Quando la vedo, le faccio la stessa domanda che le 
ho fatto prima: “Anna, perché vieni qui?” Lei mi 
dà la stessa risposta: “Ho perso tutta la mia famiglia 
nell’Olocausto. I nazisti erano assassini. Non voglio 
che siamo come loro. Meglio essere tra i persegui-
tati che tra i persecutori, perché almeno abbiamo 
ancora la nostra anima umana”.
L’ebraismo che scelgo di praticare, Shomeret Shalom, 
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è plasmato dalle tradizioni e dalle eredità ebraiche 
nonviolente in dialogo con i praticanti contempo-
ranei dell’azione diretta nonviolenta, in particolare 
quelli direttamente colpiti dalla violenza sistemica 
e dal militarismo. 
Per me la nonviolenza non è solo una tattica, è 
uno stile di vita che scelgo di vivere, giorno dopo 
giorno. Ho imparato come lottare in modo non-
violento in quest’arena da Zoughbi Alzoughbi di 
Wi’am, The Palestine Conflict Transformation Cen-
ter, George S. Rishmawi di Abraham Path, Sami 
Awad di Holy Land Trust, Hisham Sharabati di 
Al-Haq e innumerevoli altri palestinesi che hanno 
lottato per istituzionalizzare la speranza nelle loro 
comunità.
Come rabbino Shomeret Shalom, il primo passo ver-
so la riparazione dei peccati del sionismo, a mio 
avviso, è accettare la responsabilità per il nostro 
ruolo nella tragedia omicida di questo momento 
e agire per costruire un movimento di resistenza 
e solidarietà con gli altri. Attivisti solidali con la 
Palestina. Ora la richiesta è di un cessate il fuoco 
immediato e di aiuti umanitari. Tuttavia, dobbia-
mo continuare a costruire il movimento per il boi-
cottaggio, il disinvestimento e le sanzioni. Il BDS 
è ancora molto sul tavolo e deve essere valorizzato, 
sostenuto e ampliato come tattica di liberazione 
centrale fino a quando il diritto al ritorno non sarà 
reso reale.
Per le persone che si chiedono quali azioni intra-
prendere oltre al continuo appello ai rappresen-
tanti politici per un cessate il fuoco immediato, 
dobbiamo sfruttare questo momento per sostenere 
forze come Zochrot e B’Tselem all’interno. 
La società israeliana che lavora per l’equità, la di-
gnità e il diritto dei palestinesi a ritornare a un’u-
nica comunità di ebrei e palestinesi, come citta-
dini con uguali diritti davanti alla legge. Inoltre, 
organizzazioni guidate da palestinesi come il Co-
mitato Nazionale BDS – composto da oltre 80 
organizzazioni civiche – Holy Land Trust, Wi’am 
e tante altre hanno decenni di esperienza che pos-
sono guidare le strategie e le tattiche del movi-
mento.
Nel mezzo del dolore per così tante perdite di vite 
umane, mi impegno in un’azione diretta nonvio-
lenta. Sono pronta a dichiarare che il sionismo è 
un movimento fallito per la liberazione ebraica e 
dovrebbe essere considerato muktzeh, cioè al di fuo-

ri dei confini di ciò che è accettabile per l’ebrai-
smo. Una lunga, lunga strada verso la teshuvah, il 
sistema ebraico di azione riparatrice, si estende da-
vanti a noi. Non possiamo percorrerla da soli, ma 
dobbiamo comunque percorrere questa strada. L’u-
nica strada da percorrere – verso un mondo sicuro 
per palestinesi ed ebrei – è la solidarietà verso una 
giustizia amorevole. Scelgo di riporre la mia fede 
nell’idea che la nostra liberazione come esseri uma-
ni è interdipendente. Tutti o nessuno di noi. Per il 
bene dei nostri figli.
Questa non è la prima generazione a lottare con 
l’arduo compito di affrontare l’ingiustizia. Gli ante-
nati rabbinici che affrontarono l’occupazione roma-
na amavano la seguente citazione per incoraggiare 
le persone ad agire nonostante circostanze schiac-
cianti:

L’urgenza di alleviare la sofferenza vive in noi. Il 
compito è travolgente. Nessuno di noi può sistemare 
tutto, né ci è permesso desistere dal provarci.

Come rabbina impegnata nella pratica della non-
violenza ebraica, so che davanti a noi si estende 
una lunga strada di azioni riparatrici. Ma è l’unico 
modo.
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Comprendere il passato 
per guardare al futuro
Superare due opposti fondamentalismi

La storia è lo scenario nel quale si collocano e acqui-
stano senso gli eventi dell’oggi. Come ha affermato 
il segretario generale delle Nazioni Unite, Guterres:

Nulla può giustificare l’uccisione, il ferimento e il ra-
pimento deliberato di civili o il lancio di razzi contro 
obiettivi civili […] È importante riconoscere che gli 
attacchi di Hamas non sono avvenuti nel vuoto. Il 
popolo palestinese è stato sottoposto a 56 anni di sof-
focante occupazione. Hanno visto la loro terra co-
stantemente divorata dagli insediamenti e tormentata 
dalla violenza, la loro economia soffocata, la loro gen-
te sfollata e le loro case demolite. Le speranze di una 
soluzione politica alla loro situazione sono svanite. 
Ma le rimostranze del popolo palestinese non possono 
giustificare gli spaventosi attacchi di Hamas. E questi 
terribili attacchi non possono giustificare la punizione 
collettiva del popolo palestinese.

Sono parole chiarissime ed inequivocabili, un fer-
mo richiamo alle responsabilità di ciascuno nel pro-
cesso di progressivo peggioramento della situazione. 
Se non ci si interroga su come si è arrivati fin qui, 
né su come se ne possa uscire con una prospettiva 
che non sia quella dell’annientamento dell’altro, 
ma si persiste nella logica della risposta militare per 
perseguire la vittoria, ci sono alte probabilità che si 
arrivi ad un allargamento del conflitto armato, in 
un momento già segnato da gravi tensioni interna-
zionali che rischiano di andare fuori controllo.

Israele potrà forse sconfiggere militarmente Hamas, 
seppur a caro prezzo, con morti militari e civili da 
entrambe le parti, anche mettendo a rischio la vita 

degli ostaggi, ma è del tutto illusorio che una vitto-
ria militare possa risolvere la situazione. Se si vuole 
neutralizzare Hamas bisogna ridare una speranza ai 
giovani palestinesi di Gaza e della Cisgiordania. 

Da troppo tempo la politica dei governi israeliani è 
stata contrassegnata, invece, da una precisa volontà 
di espansione territoriale e di imposizione violenta di 
uno status quo, senza alcun rispetto delle risoluzioni 
internazionali che imponevano a Israele il ritiro dai 
territori occupati dopo la guerra del 1967. Nonostan-
te ciò, soprattutto con la prima Intifada del 1987-88, 
la resistenza del popolo palestinese all’occupazione 
aveva trovato molte forme di lotta nonviolenta che 
hanno contribuito non poco a portare all’attenzione 
internazionale la questione palestinese (più di quan-
to non avesse fatto l’uso del terrorismo) e hanno 
condotto all’unico tentativo di comporre il conflitto, 
parziale e incompleto: gli accordi di Oslo del 1993-

di Angela Dogliotti Marasso *

* Già docente, formatrice, educatrice, saggista, dirigente del 
Centro Sereno Regis di Torino e del Movimento Nonviolento.
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95, di fatto realizzati soprattutto negli aspetti più pe-
nalizzanti per i palestinesi, come la divisione del ter-
ritorio nelle zone A-B-C, e con una politica sempre 
più contrassegnata dal controllo, con sbarramenti, 
check point, costruzione del muro, giustificato come 
difesa contro gli attacchi suicidi in Israele.

Nel 2018 la Knesset, il Parlamento israeliano, ha 
votato la legge che definisce Israele “Stato degli 
ebrei”, contrassegnando in modo sempre più netto 
lo Stato di Israele come stato esclusivo, nel quale 
chi non è ebreo ha meno diritti: uno stato di apar-
theid. Contro questa situazione si è sviluppato a 
livello internazionale il movimento BDS (Boicot-
taggio, Disinvestimento, Sanzioni), fondato nel 
2005 da Omar Barghouti, come parte della lotta di 
liberazione del popolo palestinese:

Il movimento antirazzista e nonviolento BDS […] si 
ispira alla lotta anti-apartheid sudafricana e al movi-
mento per i diritti civili degli Stati Uniti. Ma affonda 
le sue radici in un’eredità secolare, spesso miscono-
sciuta, di resistenza popolare indigena palestinese al 
colonialismo dei coloni e all’apartheid. Questa resi-
stenza nonviolenta ha assunto molte forme, dagli scio-

peri di massa dei lavoratori, alle marce guidate dalle 
donne, alla diplomazia pubblica, alla costruzione di 
università, alla letteratura, all’arte.

Tuttavia, come scrivono Rae Abileah e Nadine 
Bloch:

Sebbene questa enorme storia di resistenza nonviolen-
ta sia stata ben documentata, non è stata ampiamente 
coperta dai media tradizionali e certamente non è sotto 
i riflettori ora. Dobbiamo fare i conti con l’enormità 
dell’occupazione in corso e della pulizia etnica che con-
tinua nonostante queste azioni creative e coraggiose. 
Dobbiamo anche comprendere la grave repressione del-
la resistenza nonviolenta palestinese e i doppi standard 
dell’Occidente quando si tratta di questa violenza.

È dunque anche responsabilità nostra valorizzare e 
dare voce a queste esperienze che umanizzando la 
lotta palestinese possono conquistarle le simpatie e 
la vicinanza del mondo, invece che puntare sullo 
scatenamento dell’odio e della rabbia delle piazze 
arabe contro Israele e contro gli ebrei, come fa la 
politica di Hamas.

Ma anche nella società israeliana ci sono semi di 
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nonviolenza da far conoscere e sostenere. Con la 
prima Intifada sono nate le Donne in nero, organiz-
zazione che poi si è sviluppata a livello internazio-
nale e che si è sempre dichiarata contro l’occupazio-
ne dei territori palestinesi, alzando durante le veglie 
la manina nera con su scritto Not in may name. Ci 
sono i refusnik, obiettori di coscienza che rifiutano 
di prestare servizio nei territori occupati, gli obiet-
tori di coscienza al servizio militare, che vanno 
in prigione perché Israele non riconosce il diritto 
all’obiezione di coscienza, ci sono vari movimenti 
di base che lavorano insieme con palestinesi. An-
che tra i sopravvissuti e tra i parenti di persone uc-
cise o rapite nell’attacco di Hamas c’è chi dice che 
il bombardamento di Gaza non è a suo nome Not in 
may name.

Negli anni di questo conflitto si sono sviluppate 
esperienze straordinarie di collaborazione, empa-
tia, lavoro contro l’odio e ricerca di una pace giu-
sta, come, per citarne solo due, la nascita dell’as-
sociazione mista The Parents’ Circle tra familiari 
di vittime palestinesi ed israeliane che lavorano 
contro l’occupazione e la guerra, per la conviven-
za, oppure, su un altro piano, la pubblicazione a 
cura del Peace Research Institute in the Middle East 
del testo La storia dell’altro (Una città, 2003), un 
manuale di storia frutto della collaborazione tra 
docenti israeleiani e palestinesi che mette a con-
fronto le rispettive narrazioni storiche lasciando 

una spazio bianco, per una possibile futura narra-
zione condivisa.

E tra i palestinesi c’è chi, come Alì Rashid, primo 
segretario della delegazione generale palestinese in 
Italia (ambasciatore di un popolo senza stato) dice: 

Ci stiamo trasformando tutti in vittime e carnefici per 
la gabbia di un delirio che si chiama stato-nazione, 
segnato da confini che discriminano in nome di razze 
che non esistono e appartenenze funzionali all’eserci-
zio del potere. La ragione, l’umanità, la vita ci suppli-
cano di dire no alla guerra. Nessuno ci ha condannato 
a farci a pezzi anche se ci assicurano che questo av-
viene per il nostro futuro. Perché nella guerra non ci 
sono più, se mai ci sono stati, vincitori e vinti. Perché 
la violenza segna chi la subisce e chi la fa.

 
E ripropone l’idea dello stato unico democratico e 
binazionale, nel quale ebrei e palestinesi abbiano gli 
stessi diritti e possano convivere. Era una prospetti-
va presente anche in alcuni intellettuali ebrei tra cui 
Hannah Arendt e Martin Buber oltre che in una 
parte del sionismo laico e democratico delle origini, 
che cercava una patria per gli ebrei (non degli ebrei), 
un rifugio contro le persecuzioni, i pogrom dei paesi 
dell’Est europeo e anche della “civilissima” Francia 
dell’affare Dreyfus. Una terra senza un popolo, per un 
popolo senza terra, come invocava lo slogan sioni-
sta. Comprensibile nel secolo delle nazioni e ancor 
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più dopo la Shoah. Ma la Palestina non era una terra 
senza un popolo e, come Gandhi aveva previsto in 
una lettera ad amici ebrei scritta nel 1938, il progetto 
sionista di uno stato ebraico in Palestina sarebbe sta-
to problematico, anche se lì erano da secoli presenti 
comunità ebraiche che convivevano tranquillamen-
te con quelle arabe, come ricorda Rashid. L’aumento 
dell’immigrazione ebraica in breve tempo (alyia, ri-
torno alla terra dei padri) determinò in effetti cre-
scenti conflitti con le popolazioni arabe residenti.
 
La questione fu affrontata dalle Nazioni Unite che con 
la Risoluzione 181 del 1947, tentarono di risolvere il 
conflitto definendo la partizione della Palestina sto-
rica in due parti, una per creare il “focolare ebraico”, 
l’altra per uno stato palestinese, con Gerusalemme 
sotto un regime internazionale speciale. Di qui, come 
sappiamo, nasce nel 1948 lo Stato di Israele, mentre i 
palestinesi non accettano e si scatena la prima guerra 
tra paesi arabi e il nuovo stato ebraico. Guerra vinta 
da Israele, che conquista nuovi territori espellendo i 
palestinesi dai loro villaggi: è la Nakba, la catastrofe, 
che segna l’inizio di una politica di conquista e di 
controllo del territorio che purtroppo ha contrasse-
gnato diverse fasi della storia di Israele, come storici 
ebrei tra cui Ilan Pappé hanno documentato.

In un seminario di approfondimento organizza-
to dalla Rete Italiana Pace e Disarmo giovedì 26 
ottobre, il direttore di Mehazkim, Eran Nissan ha 
concluso il suo intervento spiegando che in Israe-
le finora hanno prevalso il “partito del controllo” 
(Israele può controllare l’intero territorio dal Gior-
dano al mare) e la sua versione ancor più di destra 
del “partito dell’apartheid”. C’è anche un “partito 
dell’uguaglianza”, molto minoritario, che, con di-
verse prospettive (due stati, uno stato binazionale, 
una federazione), propone una soluzione di pari di-
gnità e diritti per i due popoli. 

Negli ultimi mesi però la situazione è cambiata e 
l’attacco di Hamas ha messo in evidenza che pensa-
re di ignorare la questione palestinese e di norma-
lizzare la situazione di occupazione tenendola sotto 
controllo è del tutto illusorio. Potrebbe essere dun-
que l’ora di un radicale cambiamento, di una svolta 
capace di aprire un futuro di vera sicurezza per tut-
ti, garantita dalla possibilita di convivenza: perché 
non provare con il “partito dell’uguaglianza”? 

Intanto, arrivano notizie di manifestazioni di vero e 
proprio antisemitismo avvenute per esempio in Da-
ghestan. Il feroce eccidio compiuto da Hamas con-
tro civili inermi, tra cui donne e bambini per il solo 
fatto di essere ebrei, seguito dalla reazione brutale di 
Israele su Gaza ha acceso la miccia di un risorgente 
antisemitismo, che nulla ha a che fare con la legitti-
ma critica alla politica israeliana. Come scrive Car-
lo Rovelli sul Corriere del 30 ottobre, se si definisce 
antisemita chiunque contesti la politica di Israele 
non si combatte affatto l’antisemitismo, ma si con-
tribuisce ad alimentarlo. E che “più ci lamentiamo 
e usiamo la violenza di Hamas come giustificazione 
per le nostre azioni, più forniamo argomenti emoti-
vi proprio a chi ritiene che l’unica risposta possibile 
alla violenza sia ancora più violenza”.

La speranza di un futuro diverso non viene dai due 
opposti fondamentalismi, quello di Hamas e quel-
lo della destra israeliana, ma proprio da quei mo-
vimenti, persone che, nel conflitto, sanno “vedere 
l’altro lato”, sanno creare ponti, confrontarsi con 
l’avversario senza concepirlo come nemico da di-
struggere, ma come essere umano che cerca una 
vita giusta, dignità, riconoscimento e uno stato che 
rispetti e tuteli uguali diritti per tutti. Fermiamo la 
violenza, riprendiamo per mano la pace. Su questo 
si dovrebbe impegnare il nostro governo, l’Unione 
Europea e la comunità internazionale tutta. E an-
che ciascuno di noi. È l’unica possibilità.
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Nelle ultime settimane, i bombardamenti israeliani 
su Gaza sono stati presentati al mondo come se non 
fossero già avvenuti ripetutamente (cinque volte per 
l’esattezza) da quando Gaza è stata messa sotto bru-
tale assedio nel 2007. “Gli daremo una lezione che 
non dimenticheranno mai” è uno slogan popolare di 
politici e generali dell’esercito. La cosa triste e dolo-
rosa è che molti credono davvero a queste dichiara-
zioni da parte israeliana, europea e americana.

All’opinione pubblica israeliana viene ripetuto più 
volte dai suoi leader che sarà più sicura se Gaza sarà 
completamente distrutta da bombardamenti a tap-
peto, affamata e lasciata senza elettricità e comuni-
cazioni con il mondo esterno. In sostanza, gli israe-
liani hanno tratto la conclusione sbagliata che più 
palestinesi uccidono, più saranno sicuri in futuro. 
Quanto ai palestinesi, hanno tratto la conclusione 
sbagliata che più uccidono e spaventano gli israelia-
ni – e dimostrano che le sofisticate forze armate e di 
sicurezza del governo non sono sufficienti a tenere 
al sicuro la gente – meno è probabile che gli israe-
liani approvino l’occupazione e l’apartheid.

È doloroso assistere alla massiccia distruzione di 
case palestinesi e alla perdita di vite civili in un’al-
tra serie di spietate violenze sponsorizzate dallo Sta-
to israeliano e di atti militari di vendetta. È anche 
doloroso vedere i combattenti palestinesi impegnati 
a uccidere civili in nome della resistenza.

Sì, non dobbiamo dimenticare che esiste un occu-
pante e un occupato. Sì, è vero che le due parti 

usano mezzi diversi per combattersi. Sì, non sono 
uguali nelle loro capacità militari, economiche o 
politiche. I palestinesi combattono per la loro li-
bertà dalla più grande prigione a cielo aperto del-
la storia umana. Gli israeliani combattono con la 
tecnologia più sofisticata e hanno l’appoggio delle 
principali superpotenze del mondo.

L’attuale governo israeliano ha dato ai coloni mano 
libera per violare quotidianamente i diritti dei pa-
lestinesi. Anche prima dell’inizio di questa guerra, 
ciò ha reso il 2023 l’anno più letale per i palestinesi in 
Cisgiordania da quando le Nazioni Unite hanno iniziato 
a tenere il conto delle vittime nel 2005. Solo negli ulti-
mi mesi, i palestinesi hanno visto migliaia di coloni 
ebrei marciare sulla moschea di Al-Aqsa, umiliare i 
fedeli musulmani e distruggere i luoghi sacri cristiani.
Ciononostante, tutto questo non deve indurci ad 
abbandonare e a rinunciare ai mezzi nonviolenti 
per risolvere il conflitto. Quello che ora viene fatto 
in nome della protezione delle fedi ebraica o mu-
sulmana e cristiana, o della protezione della terra e 
dei confini, non farà altro che seminare altro odio, 
disumanizzazione, paura, insicurezza nei cuori del-

La violenza reciproca
non porta più sicurezza
Tutti diventano vittime

di Mohamed Abu-Nimer*

* Mohamed Abu-Nimer, autore di numerosi libri, tra cui Islam e 
Nonviolenza, è un’autorità in materia di dialogo interreligioso. È 
palestinese, nato in Israele, risiede negli Stati Uniti (foto).
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le persone di entrambe le parti. In passato, tali atti 
hanno prodotto false speranze di pace e giustizia.

Non c’è bisogno di fare a gara nel misurare chi è 
più vittima in questa serie di combattimenti. Non 
c’è bisogno di continuare a cercare di ottenere la 
supremazia sull’altro per dissuaderlo dal resistere o 
dal cercare i suoi diritti fondamentali e la sua liber-
tà. Abbiamo già visto nell’ultimo secolo che non 
funziona. Dopo ogni volta, abbiamo più genitori in 
lutto, più bambini traumatizzati e più distruzione 
intorno a noi. È così che abbiamo addestrato i bam-
bini e i giovani a ripetere lo stesso ciclo di violenza. 
Ma spesso lo fanno in modo più crudele e disperato 
della vecchia generazione.

Coloro che si siedono fuori e fanno il tifo per ulterio-
ri azioni militari o diffondono una narrazione disu-
manizzante da una parte e lodano l’eroismo dell’altra, 
non fanno altro che aiutare le strutture della violenza 

di Stato e le culture della militarizzazione. Sostenere 
gli israeliani e i palestinesi oggi significa insistere sui 
loro diritti a vivere in pace e libertà e a reclamare le 
loro vite. In ogni guerra degli ultimi cento anni, il 
livello e il grado di violenza sono aumentati.

Dobbiamo fermarci e chiederci: dove stiamo andando 
a parare? Non abbiamo imparato la lezione che la violen-
za e le uccisioni non portano alla pace e alla sicurezza?

Dare spazio alla libertà di vivere in dignità e sicurez-
za è stato il fondamento della pace tra gli esseri uma-
ni da quando hanno iniziato a camminare su questa 
terra. Insegniamo questa lezione ai nostri figli fer-
mando ulteriori bombardamenti o uccisioni e nego-
ziando una pace che garantisca ai palestinesi la loro 
autentica indipendenza, ponendo fine all’apartheid 
nei territori occupati, liberando i gazesi dalla loro pri-
gione a cielo aperto e permettendo sia agli israeliani 
che ai palestinesi di vivere una vita dignitosa.
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Contro tutti i sentimenti popolari, contro il poten-
te governo degli Stati Uniti e contro il suo stesso 
governo sudafricano, Desmond Tutu si espresse a 
favore del disinvestimento internazionale dal regi-
me razzista dell’apartheid. Egli dichiarò che le masse 
africane del suo Paese soffrivano molto di più sotto 
il controllo suprematista bianco della terra e della 
sua gente rispetto alle difficoltà economiche che il 
disinvestimento avrebbe potuto portare. Dieci anni 
dopo, il vescovo Tutu ricevette il Premio Nobel per 
la pace. Dieci anni dopo, con grande sorpresa di 
molti, gli aspetti politici dell’apartheid sudafricana 
furono spazzati via con un numero di morti e spar-
gimenti di sangue molto inferiore a quello previsto.

Quando l’allora arcivescovo Tutu e io abbiamo avuto 
modo di passare un po’ di tempo insieme altri venti 
anni dopo, nel 2014, erano passati pochi giorni dal-
la più lunga e intensa operazione militare di Israele 
a Gaza fino a quel momento, lanciando quella che il 
Wall Street Journal descrisse come “un’operazione di 50 
giorni contro i militanti palestinesi”. L’arcivescovo mi 
sussurrò, poi ripeté pubblicamente molte volte: “Dio 
starà piangendo”. Per questo eminente leader anti-
apartheid era chiaro che la politica israeliana in Pa-
lestina era un’altra versione dell’apartheid moderna.

L’arcivescovo anglicano sudafricano Thabo Makgo-
ba ha ribadito una posizione affermata il mese scorso 
dall’organo di governo dell’alta chiesa sudafricana: 
“Non ci opponiamo al popolo ebraico, ma alle poli-
tiche dei governi israeliani, che stanno diventando 

sempre più estreme. I sudafricani devono riconoscere 
che le politiche israeliane nei confronti dei palestine-
si sono una copia carbone delle politiche del Sudafri-
ca dell’epoca dell’Apartheid o rischiano di diventare 
complici della sottomissione dei palestinesi”. Facen-
do eco alle parole e al lavoro del suo predecessore vin-
citore del premio Nobel, Makgoba ha osservato che 
“i parallelismi sono impossibili da ignorare”. È tempo 
che il mondo intero e tutti coloro che si preoccupa-
no dei diritti umani fondamentali, della democrazia e 
della libertà si schierino per la liberazione della Pale-
stina e per la fine della violenza e della guerra.

Gli eventi in Palestina e Israele di questo ottobre 
hanno già prodotto più commenti scritti di quan-
to probabilmente sia utile da ogni punto di vista: 
politico, sociale, spirituale e strategico. Un articolo 
illuminante pubblicato su un periodico israeliano 
contemporaneo ha sottolineato un fatto importante 
di questo momento storico: che all’interno di Israe-
le c’è ora una crescente comprensione del fatto che 
i diritti e la libertà dei palestinesi sono indispensa-
bili per qualsiasi futuro possibile e che la resistenza 
da parte del popolo palestinese non solo è piena-

L’annientamento dell’altro 
è la folle lezione sbagliata
La violenza non funziona

di Matt Mayer*

* È segretario generale dell’International Peace Research Asso-
ciation, leader di lunga data della War Resisters League e della 
Fellowship of Reconciliation, Senior Research Scholar della 
Resistance Studies Initiative e membro del comitato di Waging 
Nonviolence (foto).
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mente comprensibile, ma anche razionale. Questo 
non significa, ovviamente, che tutti siano d’accordo 
su qualsiasi tattica o azione o prospettiva di parte. 
Sarebbe tuttavia tragico se, in tutte le analisi sulla 
guerra (che ovviamente dura da molti decenni), chi 
è al di fuori della regione non cogliesse che l’attuale 
governo israeliano ha toccato il suo minimo storico, 
con straordinarie turbolenze e dissensi interni. L’o-
biezione al servizio militare tra i giovani israeliani 
ha recentemente raggiunto il massimo storico, con 
centinaia di liceali che hanno proclamato congiun-
tamente, negli ultimi due mesi, che si rifiuteranno 
di combattere nelle Forze di Difesa israeliane. Com-
prendere il dissenso e la resistenza all’interno dello 
Stato sionista dovrebbe aiutarci a determinare come 
potrebbe essere una solidarietà efficace e strategica.

Un’altra voce israeliana, quella degli ex soldati e 
resistenti delle Forze di Difesa israeliane che com-
pongono il gruppo Breaking the Silence, è degna di 
nota. “Il nostro governo separatista ebraico ci ha 
portato a questo punto”, hanno scritto. La politica 
di sicurezza di Israele, da decenni ormai, è quella di 
“gestire il conflitto”. I governi israeliani che si sono 
succeduti insistono con un ciclo di violenza dopo 

l’altro, come se tutto ciò potesse fare la differenza. 
Parlano di “sicurezza”, di “deterrenza”, di “cambiare 
l’equazione”. Tutte queste sono parole in codice per 
bombardare a tappeto la Striscia di Gaza, sempre 
giustificate come bersaglio dei terroristi, ma sempre 
con pesanti vittime civili. Tra una serie e l’altra di 
violenze, rendiamo la vita impossibile ai gazesi e poi 
ci sorprendiamo quando la situazione precipita.

Al seminario Antimilitarist Roots della War Resisters’ 
International, tenutosi a Londra lo scorso luglio per 
commemorare i 100 anni di sostegno di questa orga-
nizzazione ai resistenti di Israele, Sudafrica, Eritrea, 
Russia, Ucraina e di ogni altro luogo del pianeta 
in cui le persone hanno e continuano a lottare per 
il diritto di rifiutarsi di uccidere gli altri, abbiamo 
ascoltato la testimonianza di Sahar Vardi, residente 
israeliana di lunga data, e di Evyatar Moshe Ru-
bin, un refusnik più recente. Le loro storie hanno 
confermato i sentimenti di un numero crescente di 
israeliani, che mettono in discussione uno Stato al-
tamente militarizzato, paranoico e diviso.

La domanda che tutti gli israeliani si pongono è: dov’e-
rano i soldati ieri? Perché la Forza di Difesa israeliana 



5-2023  settembre-ottobre16

era apparentemente assente mentre centinaia di israelia-
ni venivano massacrati nelle loro case e nelle strade? La 
sfortunata verità è che erano “preoccupati”. In Cisgior-
dania, il nostro Paese ha deciso - decenni fa - che è di-
sposto a rinunciare alla sicurezza dei suoi cittadini nelle 
nostre città, a favore del mantenimento del controllo su 
una popolazione civile occupata di milioni di persone, 
tutto in nome di un’agenda messianica dei coloni.

In questo contesto, è quantomeno assurdo e ridicolo 
che alcuni “uomini di sinistra” suggeriscano ancora 
una volta che “la nonviolenza chiaramente non 
funziona”. Per coloro che hanno una visione miope 
e poco strategica del cambiamento sociale che risale 
a mezzo secolo fa, si potrebbe facilmente suggeri-
re che quest’ultima settimana dimostra, in termini 
inconfutabili, che anche la violenza ha dimostrato 
di “non funzionare”. Cosa potremmo fare allora in 
una situazione e in una guerra di lunga durata in 
cui nulla sembra funzionare? Il lavoro e le recenti 
parole di un saggio amico palestinese, il professor 
Mohammed Abu-Nimer, forniscono alcune rispo-
ste fondamentali. In sintesi, Abu-Nimer insiste sul 
fatto che nel complesso dobbiamo:
-	 Negoziare una pace che garantisca ai palestinesi 

una vera indipendenza;
-	 Porre fine all’apartheid nei territori occupati;
-	 Liberare i gazesi dalla loro prigione a cielo aperto;
-	 Permettere a israeliani e palestinesi di vivere una 

vita dignitosa.

Abu-Nimer spiega nel suo saggio Enough is Enou-
gh che il “noi” collettivo delle parti interessate al 
Medio Oriente non ha imparato le basi storiche di 
ciò che porterà alla giustizia e a una pace duratura. 
La “lezione sbagliata” fondamentale di Israele è che 
una maggiore morte e devastazione dei palestinesi 
equivale a una maggiore sicurezza per lo Stato sio-
nista. La “lezione sbagliata” nel pensiero di alcuni 
palestinesi è che dimostrare la debolezza e la vul-
nerabilità del massiccio sistema di sicurezza israe-
liano e spaventare la popolazione israeliana porterà 
all’accettazione finale della necessità di porre fine 
all’occupazione e al colonialismo dei coloni. La lo-
gica ultima di entrambi i poli richiede l’annienta-
mento totale dell’altro per poter anche solo iniziare 
ad avere “successo”. Abu-Nimer chiede ai popoli 
della regione di chiedersi dove stanno andando con 
queste prospettive e con la guerra infinita. 

Un aspetto dell’aumento della violenza – il prende-
re di mira (e il successivo rapimento o omicidio) di 
civili – è una violazione particolarmente odiosa del 
diritto internazionale e di molteplici dottrine reli-
giose. L’organizzazione della società civile palestine-
se Addameer, tuttavia, ha sottolineato che in questo 
periodo sono aumentate le molteplici violazioni del-
la prassi locale e internazionale in materia di diritti 
umani, in quanto le Forze speciali israeliane hanno 
penalizzato le donne prigioniere e i prigionieri poli-
tici tagliando loro i ponti con gli avvocati, i familiari 
e, in alcuni casi, con tutte le comunicazioni.

La Terza Convenzione di Ginevra e gli altri pro-
tocolli delle Nazioni Unite continuano a essere 
ignorati, mentre l’intensificarsi dell’occupazione e 
le azioni genocide sistemiche costituiscono, nelle 
parole di Sahar Francis, docente di diritto e diret-
trice di Addameer, “un crimine contro l’umanità”. 
Come l’esempio sudafricano che ci ha preceduto, 
dobbiamo renderci conto che c’è più di un mezzo 
per lottare con successo per la giustizia e che le ri-
forme parziali della giustizia non saranno sufficienti 
a garantire una pace duratura.

Non dobbiamo limitarci a scrivere dichiarazioni, a 
fare retorica e/o a schierarci in un piccolo campo o in 
un altro. La solidarietà sarà inevitabilmente espressa 
in modi diversi da coloro che hanno opinioni diverse 
sulla resistenza. Combattere l’apartheid in Sudafrica 
ha significato costruire coalizioni al di là delle linee 
ideologiche, tattiche, religiose, politiche, econo-
miche e geografiche. Per avere successo nella lotta 
contro l’Apartheid israeliana, non avremo bisogno 
di meno. Facciamo il vero lavoro internazionale per 
costruire un movimento nonviolento di massa che 
ponga fine all’occupazione e al colonialismo dei colo-
ni per sempre! Ameen, Amen, Salaam e Shalom!
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Perché è importante?

Noi movimenti, organizzazioni e attivisti, ebrei e 
arabi, scriviamo queste parole in preda a un forte 
lutto per le migliaia di persone uccise nelle ultime 
settimane e a una terribile ansia per l’incolumità 
dei rapiti e di coloro che subiranno ancora danni 
in Israele, Gaza e Cisgiordania.
Il brutale massacro compiuto da Hamas il 7 ottobre ha 
lasciato tutti noi – ebrei e arabi – sbigottiti e sciocca-
ti. Nelle settimane trascorse da quel maledetto sabato, 
alle atrocità commesse da Hamas si sono aggiunte altre 
atrocità: migliaia di persone sono state uccise, e conti-
nuano ad essere uccise, dai bombardamenti israeliani a 
Gaza, a molti dei cui abitanti sono stati persino tagliati 
acqua ed elettricità. Innumerevoli bambini, donne e 
anziani innocenti hanno perso la vita da entrambe le 
parti; centinaia di migliaia di persone hanno perso le 
loro case e il loro mondo: l’uccisione di innocenti da 
una parte non bilancia il dolore delle uccisioni dall’al-
tra, ma aggiunge solo altro dolore all’immenso dolore.
L’occupazione, l’assedio, le guerre, il terrorismo, 
l’oppressione, il razzismo e la violenza, la violazione 
della democrazia e dei diritti umani: tutto questo ha 
portato i due popoli che vivono tra il mare e il fiume 
Giordano a un disastro inimmaginabile, che non ha 
misura. Proprio in questi giorni terribili, la semplice 
verità è più chiara che mai: la libertà, la sicurezza 
e la vita di tutti coloro che vivono in questa terra 
dipendono gli uni dagli altri.
In memoria degli assassinati e per il bene dei vivi, 
dobbiamo agire insieme, ebrei e arabi, per la liberazio-
ne dei rapiti e dei prigionieri, per la fine della guerra, 
per la fine dell’occupazione e del conflitto, per la pace.

Noi, che crediamo nella via della democrazia e 
della pace, facciamo appello a:

1.	 Sforzarsi di raggiungere un cessate il fuoco stabi-
le, all’interno del quale avviare immediatamente 
i negoziati per un accordo politico basato sul re-

ciproco riconoscimento del diritto dei due popoli 
all’autodeterminazione: un accordo che garantisca 
sicurezza, libertà e benessere per entrambi i popoli.

2.	 Promuovere immediatamente un ampio accor-
do sui prigionieri (“tutti per tutti”).

3.	 Smettere immediatamente di fare del male a ci-
vili innocenti. Non c’è e non può esserci alcuna 
giustificazione per fare del male agli innocenti.

4.	 Agire immediatamente per frenare la violenza 
dilagante dei coloni in Cisgiordania, con l’ap-
poggio dell’esercito, e per frenare il trasferimento 
che questa violenza sta cercando di promuovere.

5.	 Fermare la persecuzione e l’oppressione dei citta-
dini palestinesi di Israele e di coloro che esprimo-
no solidarietà con i residenti di Gaza e si oppon-
gono alla guerra. Fermare la violazione dei diritti 
fondamentali, tra cui la libertà di espressione, la 
libertà di manifestazione e altro ancora.

Tutti noi abbiamo sperimentato i cicli di violenza. 
È sempre evidente che non c’è, né potrà mai esser-
ci, una soluzione militare a questo conflitto. L’unico 
modo per fermare lo spargimento di sangue è un ac-
cordo politico che garantisca sicurezza, giustizia e 
libertà a entrambe le nazioni.
Non ci sono vincitori in guerra. Solo la pace porterà 
sicurezza.

Firmano (al 6 novembre 2023):

Academia for Equality; Arava Institute for En-
vironmental Studies; Banki; Bimkom – Planners 
for Planning Rights; Combatants for Peace; Druze 
Initiative Committee; The Forum for the Fight 
Against Incitement; Hadash; Hands of Peace; 
Horiya; Jahalin Solidarity; Jordan Valley Activists; 
Kaa”- political working group; Looking the Oc-
cupation in the Eye; MachsomWatch; Mesarvot; 
Mothers Against Violence; Negev Coexistence 
Forum for Civil Equality; New Profile; On the way 
to Sulha; (seguono altre firme).

Ebrei e arabi
insieme per la pace
Una dichiarazione congiunta 
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Le notizie che ci hanno sconvolto all’alba di sabato 
7 ottobre ci hanno fatto nuovamente sprofondare 
nel dramma della guerra che affligge la Terra Santa 
di Palestina da quasi un secolo. Non avremmo più 
voluto assistere all’ennesima operazione militare, 
da nessuna delle parti che si contende quel prezio-
so fazzoletto di terra. Distratti dalle tante guerre 
in corso che circondano l’Europa, ma soprattutto 
dall’invasione dell’Ucraina da parte della Russia, 
abbiamo abbassato i riflettori su quanto stava matu-
rando in quella terra tanto martoriata.
Il congelamento del processo di pace non ha 
fermato la riproduzione e la diffusione dell’odio 
che genera violenza e violazione dei diritti umani e 
delle libertà. Al contrario, com’è noto, senza pace 
e senza giustizia, crescono e si prendono la scena le 
frange estreme e violente di ogni società.
Ma quest’assenza, questo vuoto di pace e di giustizia, 
non deve giustificare la violenza e la guerra. Per que-
sto, pur confermando il diritto di autodeterminazio-
ne del popolo palestinese e il nostro impegno per il 
riconoscimento dello stato di Palestina, la condanna 
all’operazione militare di Hamas è netta, senza se e 
senza ma. Lo abbiamo sempre detto che quella non 
è la strada che porta al riconoscimento dei diritti dei 
palestinesi, anzi quella strada non fa altro che demo-
lire diritti e distrugge la strada della pace.
Nel Parents circle family forum, l’associazione 
fondata e composta da famiglie israeliane e palesti-
nesi che hanno perso i loro cari nel conflitto, si usa 
dire “il nostro nemico non è il palestinese o l’isra-
eliano, ma chi è contro la pace e la convivenza dei 
due popoli”. Loro, familiari di chi ha perso la vita 
in guerra o in un attentato terroristico, hanno ma-

turato la consapevolezza e la determinazione che la 
strada non è quella della chiusura nel nazionalismo 
etnico o nella vendetta, ma è nella giustizia ripa-
rativa, nella ricerca delle ragioni dell’altro e nella 
costruzione comune della sicurezza condivisa.
Un percorso a tappe, pieno di sfide e di ostacoli, 
non per ultimo quello di essere considerato un tra-
ditore o un rinnegato dalla propria comunità, ma 
che apre nuovi orizzonti, ripulisce il corpo e la men-
te dall’odio e dalla vendetta, consegna una ragione 
di vita e di speranza.
Tutto il contrario dei governi israeliani che, dopo la 
morte del presidente Yitzhak Rabin, hanno ripreso 
il sogno del “Grande Israele”, che significa non altro 
che uno stato ebraico sul 100% della terra di Palesti-
na, giustificando questo progetto con le debolezze, le 
contraddizioni e le difficoltà dell’Organizzazione per 
la liberazione della Palestina (Olp), amplificate dalla 
gestione dell’Autorità nazionale palestinese (Anp).
Una scelta politica che ha significato la diffusione e 
la crescita dei gruppi jihadisti, di Hamas, delle va-
rie brigate e milizie armate, ma anche della milita-
rizzazione della società israeliana e della riduzione, 
se non repressione, degli spazi di democrazia e di 
libertà nella società israeliana, com’è l’ultima legge 
di riforma della giustizia che consente al governo di 
operare in deroga alla Corte Suprema.
Il risultato di un quarto di secolo di questa politica 
ha ridotto il territorio del futuro stato palestinese, 
corrispondente al 22% circa dell’intero territorio 
della Palestina originale, a una groviera, piena di 
colonie ebraiche, vie di comunicazione che ne im-
pediscono la continuità, attraversato dal Muro di 
separazione che di fatto espropria ulteriori chilome-
tri quadrati di territorio palestinese, l’isolamento di 
Gaza, con circa due milioni di palestinesi, di cui la 
stragrande maggioranza sono profughi provenienti 
da città e villaggi oggi parte dello stato d’Israele, ab-
bandonati nelle mani di Hamas, creatura diabolica.
Un contesto territoriale, sociale e politico che ha tra-
sformato la società palestinese, da laica, istruita, co-

Ripartire dall’Onu: 
due popoli, due Stati
Niente può giustificare la guerra

di Sergio Bassoli*

* Portavoce Rete italiana Pace e Disarmo, AssisiPaceGiusta, 
Area internazionale Cgil.
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smopolita, a società facile preda dei messaggi islamisti, 
con un’altissima percentuale di abbandono scolastico 
e matrimoni precoci, isolata, frantumata al proprio 
interno, senza più aspirazioni e speranze di futuro.
Ma non se la passa meglio la società israeliana, 
da anni in preda di una strutturale instabilità po-
litica e di un progressivo spostamento a destra e 
con posizioni sempre più razziste e intolleranti, che 
mostra i segni di una democrazia in crisi, per certi 
versi di autodistruzione, nella frammentazione del 
Labour party, oggi ai minimi storici con soli quattro 
parlamentari, nella scomparsa di un’ala progressista 
e democratica, e nella necessità del Likud che, pur 
rimanendo il primo partito nella Knesset, per gover-
nare è obbligato fare le alleanze con partiti religiosi 
e di estera destra.
Ovvio che questo stato di cose, come la strategia 
dell’occupazione e l’annessione de facto del territo-
rio palestinese, il soggiogare la popolazione palesti-
nese togliendole ogni prospettiva di futuro, e dall’al-
tro lato, la popolazione israeliana in perenne stato 
d’allarme per proteggere la sicurezza nazionale, non 
può che moltiplicare i germi dell’ingiustizia e della 
violenza.
Ne siamo stati testimoni diretti anche noi. Quando 
andammo in delegazione nell’ospedale di Tel Aviv, 
accompagnati dal presidente del sindacato israelia-
no Histadrut, per portare la nostra solidarietà ai fe-
riti, civili vittime della stagione degli attentati sugli 
autobus e nelle stazioni. O quando un giovane di 
24 anni, Angelo Frammartino, mentre partecipava 
a un campo estivo per svolgere attività culturali e 
sportive con i bambini palestinesi nel campo profu-
ghi di Shufat e di Gerusalemme, fu ucciso da un suo 
coetaneo, palestinese, proveniente da un villaggio 
dei territori occupati, anch’esso, disperato e incon-
sapevolmente vittima dell’odio generato da questo 
conflitto.
O le ripetute visite realizzate con i sindacati palesti-
nesi del Pgftu nei valichi di frontiera, dove all’alba 
passano i lavoratori palestinesi subendo ogni sorta 
di umiliazioni e di respingimenti. O gli incontri con 
i lavoratori palestinesi costretti a non poter rinun-
ciare al proprio lavoro nei parchi industriali isra-
eliani sorti illegalmente nel territorio palestinese.
Il nostro impegno per la pace è anche l’impegno per 
affermare i diritti fondamentali del lavoro, perché 
vi è una diretta conseguenza tra l’assenza di pace 
e la violazione dei diritti umani e del lavoro. Per 

un lavoratore palestinese l’accesso ai diritti è for-
temente limitato: se ha un lavoro in Israele deve 
avere un permesso di lavoro e di soggiorno che 
spesso si ottengono solo con l’intermediazione di 
broker che trattengono anche il 30% del salario, 
occorre subire quotidianamente le vessazioni dei 
check point, iniziando la giornata alle quattro 
del mattino per finirla alle dieci di sera, versare i 
contributi in Israele senza avere diritto all’assistenza 
sanitaria e alla pensione. Se, invece, il lavoro è nella 
Cisgiordania, vi è più libertà, ma il salario è un terzo 
e solo ora si sta organizzando il sistema sociale.
Come uscirne? Come fermare violenza, sfruttamen-
to, odio e il ricorso sistematico alle armi? Le Nazioni 
Unite, dopo la fine del secondo conflitto mondiale, 
operarono a favore della nascita di uno stato per il 
popolo ebraico e riconobbero lo stato d’Israele nella 
terra di Palestina con la chiara volontà di dividere 
quella terra con i palestinesi, un’idea che si plasmò 
solamente 45 anni dopo, dopo guerre e varie stagio-
ni di attentati, con gli Accordi di Oslo (1993).
Ancora oggi, quella è l’unica soluzione accettata 
dalle due parti, supportata dalle risoluzioni delle 
Nazioni Unite e che conta il sostegno nella comu-
nità internazionale. Occorre quindi ripartire da lì. 
Dare completezza a quell’impegno con il pieno ri-
conoscimento dello stato di Palestina, compreso nei 
confini precedenti alla guerra del 1967, con Geru-
salemme capitale condivisa dei due stati e con la 
continuità territoriale con la Striscia di Gaza. 
Spetta, quindi, al Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite riprendere in mano la questione pale-
stinese, attivando tutte le energie e risorse della di-
plomazia e del diritto internazionale per fermare le 
armi e la violenza, impegnandosi a convocare d’ur-
genza una conferenza internazionale di pace, il cui 
obiettivo dovrà essere il riconoscimento dello stato 
palestinese e a impegnare tutti quanti alla ricostru-
zione della pace, della convivenza e della sicurezza 
comune.
Questo passaggio, oramai irrinunciabile per ferma-
re quest’ennesima guerra e il ripetersi di ulteriori 
scontri armati, dovrà essere accompagnato da inve-
stimenti e cooperazione tra stati e tra movimenti, 
sindacati, ong, chiese di ogni paese. E per noi, 
istituzioni e società civile, per la nostra storia e per 
la nostra posizione geografica, l’impegno e il ruolo 
dovrà essere una priorità della nostra politica estera, 
della nostra cooperazione.
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Il giorno che segue il domani

Il processo di ricostruzione e creazione di una nuo-
va realtà dovrà essere portato avanti dalle persone, 
con una nuova leadership da entrambe le parti. 
Potreste tutti pensare che sia un pazzo a scrivere 
questo, ma credetemi, ci sarà un giorno che seguirà 
domani. Questa orribile guerra finirà. Saremo tutti 
traumatizzati da ciò che abbiamo passato. Vedremo 
intorno a noi devastazione, distruzione, persone fe-
rite – mentalmente e fisicamente – e molta morte. 
Seppelliremo i nostri morti e non dimenticheremo 
cosa è stato fatto e chi lo ha fatto. Ciò rimarrà con 
noi per molti anni a venire.
Questi giorni, settimane e forse mesi rimodelleran-
no le nostre narrazioni e israeliani e palestinesi non 
saranno mai d’accordo su quello che ci è successo. 
Per gli israeliani l’attacco del 7 ottobre è stato l’in-
vasione militare e l’attacco terroristico più grave 
degli ultimi 75 anni. Per i palestinesi quel giorno 
e i giorni che seguiranno sono diventati la dura e 
acuta continuazione della Nakba. Questi sono gior-
ni molto bui e tutti noi siamo colpiti da ciò che sta 
accadendo.
Sto sperando in quello che io chiamo “un momento 
Belfast”. Forse è un termine errato e, in tal caso, mi 
scuso con il popolo dell’Irlanda del Nord. Mi rife-
risco al momento in cui noi, i civili – non i nostri 
governi – ci guardiamo intorno e vediamo tutta la 
morte e la distruzione e diciamo: Basta. È abbastanza! 

Dobbiamo investire il nostro tempo, energia, risor-
se, fede e devozione non più nell’ucciderci a vicen-
da, ma nella costruzione di una nuova realtà. Dob-
biamo riconoscere che anche dopo questa orribile 
guerra, israeliani e palestinesi rimarranno qui, su 
questa terra tra il fiume e il mare, e nessuno ha più 
diritto dell’altro di essere qui. Dobbiamo guardarci 
negli occhi e dire che dobbiamo avere tutti gli stes-
si diritti. Allora potremo iniziare a ricostruire una 
nuova realtà.
È molto probabile che Israele rioccupi Gaza. Al 
momento in cui scrivo, sembra inevitabile. Non 
so quale sarà la sorte degli ostaggi israeliani. Ho 
passato innumerevoli ore cercando di portare avanti 
un accordo sul rilascio delle donne, dei bambini, 
degli anziani e dei malati in ostaggio in cambio delle 
43 donne palestinesi e dei 190 bambini palestinesi 
che sono prigionieri nelle carceri israeliane. Ho 
spinto per un cessate il fuoco umanitario per 
attuare l’accordo e per consentire l’ingresso di 
cibo e forniture mediche a Gaza. Una volta iniziata 
l’operazione di terra israeliana, probabilmente sarà 
troppo tardi. A quel punto l’unica speranza per gli 
ostaggi saranno le operazioni di salvataggio, alcune 
delle quali riusciranno e altre no. Il numero delle 
vittime civili a Gaza salirà alle stelle e la distruzio-
ne andrà oltre ogni immaginazione. Il giorno in cui 
Israele completerà l’occupazione di Gaza, dovrà an-
nunciare che lascerà Gaza entro 8 o 12 mesi – non 
importa quanto – purché Israele chiarisca che non 
rimarrà a Gaza. I coloni di Gush Katif non torneran-
no a Gaza. Non ci saranno coloni israeliani a Gaza. 
Israele deve poi anche annunciare i suoi piani, che 
devono includere la collaborazione con il popolo 
palestinese a Gaza e in Cisgiordania per porre fine 
al conflitto e ricostruire una Gaza pacifica. Questo 
deve essere fatto con la comunità imprenditoriale di 
Gaza e con la società civile in cerca di pace. Questo 
compito non sarà svolto dall’attuale governo israe-
liano perché il giorno dopo la guerra, Netanyahu e 
il suo governo, e le persone dei governi precedenti, 

Niente sarà più come prima
Ora ci vuole compassione
Costruire una nuova narrazione

di Gershon Baskin *

* direttore per il Medio Oriente di ICO – Organizzazione delle 
Comunità Internazionali – una ONG con base nel Regno Uni-
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pace tra Israele e i paesi confinanti. È anche un membro fonda-
tore di “Kol Ezraheiha-Kol Muwanteneiha” (Cittadini Tutti), 
partito politico di Israele.
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affronteranno la resa dei conti. Coloro che ci hanno 
portato a questa situazione devono pagare il prezzo 
dei loro colossali fallimenti. 
Anche i militari che hanno ideato le politiche che 
ci hanno condotti sull’orlo del baratro devono tor-
nare a casa e pagare il prezzo per la loro parte di 
responsabilità nel fallimento. 
Anche la leadership palestinese dovrà affrontare il 
giorno della resa dei conti e assumersi la responsa-
bilità dei propri fallimenti nel dividere il popolo pa-
lestinese e nel creare una leadership estremamente 
fanatica che ha riportato indietro la causa palesti-
nese di 75 anni.
Il processo di ricostruzione e creazione di una nuo-
va realtà dovrà essere portato avanti dal popolo con 
una nuova leadership da entrambe le parti. Non le 
stesse persone che vediamo da anni, ma nuove per-
sone con una nuova visione.
Questo compito di ricostruire le nostre vite dovrà 
includere i nostri vicini: Egitto, Giordania, Emira-
ti Arabi Uniti, Bahrein, Marocco, si spera Arabia 
Saudita e altri. Dovrà essere sostenuto finanziaria-
mente dalla comunità internazionale. Ma siamo 
noi, israeliani e palestinesi, cittadini, società civile, 

persone con nuovi sogni e speranze e una nuova vi-
sione: siamo noi le persone che devono guidare il 
processo.
Permettetemi di ricordarvi che quando Israele in-
vase il Libano nel 1982, gli abitanti dei villaggi li-
banesi del sud lanciarono riso e caramelle ai soldati 
israeliani che li liberarono. Tre mesi dopo piazzaro-
no bombe lungo la strada per ucciderli.
Nessuno accetta di essere occupato. Nessuno a 
Gaza, in Cisgiordania o a Gerusalemme Est accette-
rà mai di essere occupato: né ieri, né oggi, né doma-
ni. Israele potrebbe rioccupare Gaza, ma se rimane 
a Gaza, verrà versato altro sangue israeliano, così 
come altro sangue palestinese.
Ecco perché è essenziale che il gabinetto militare 
israeliano disponga dei primi elementi di un piano 
che inizi con: non resteremo a Gaza. Lasceremo 
Gaza entro la data successiva.
Dobbiamo impostare un nuovo corso. Ho iniziato 
a parlare seriamente con alcuni israeliani e palesti-
nesi per la creazione strategica di un gruppo di la-
voro su questo argomento adesso. Solo chi pensa in 
modo strategico è capace anche solo di immaginare 
un simile gruppo di lavoro mentre siamo ancora in 
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guerra. Ma sappiamo tutti come iniziano le guer-
re e non sappiamo mai come finiranno. Dobbiamo 
essere preparati per una strategia di uscita che sia 
sostanzialmente più del semplice ritiro dell’esercito 
da Gaza. Dobbiamo essere preparati con i programmi 
per dopodomani, quando saremo tutti impegnati nel-
la costruzione di una realtà nuova e, si spera, pacifica.

C’è un’alternativa a questa guerra?

Avendo dedicato tutta la mia vita alla pace e aven-
do marciato contro la guerra in Vietnam quando 
avevo 12 anni, stasera mi è stato chiesto: Esiste un 
modo per evitare l’operazione di terra e fermare i bom-
bardamenti? Esiste una via d’uscita diplomatica? 
In breve, la mia risposta è stata che ciò che Hamas 
ha fatto in Israele, nelle nostre case, nelle nostre 
comunità, nei confronti della nostra gente, rende 
Hamas inadatto a esistere e inadatto a governare. 
È andato oltre i parametri dell’umanità. Sabato 7 
ottobre 2023 non è stato l’11 settembre di Israele, 
sono stati dieci 11 settembre. 
Lo slogan di smantellare Hamas e rimuoverlo dal 
potere è stato proprio questo – uno slogan – negli 
ultimi 18 anni. Non è più uno slogan: è ciò che sta 
accadendo e ciò che accadrà. “Portare a termine il 
lavoro”, come chiedono gli israeliani, significa la ri-
occupazione di Gaza. 
Non deve essere un’occupazione lunga e deve es-
serci un piano su come uscire da Gaza. Ma quando 
Israele lascerà Gaza, Hamas non ci sarà più.
Quindi, c’è un’alternativa? Ho parlato del rilascio 
degli ostaggi. Se liberassero gli ostaggi, anche solo 
donne, bambini, anziani e malati, potrebbe esserci un 
cessate il fuoco per 24-48 ore per attuare il rilascio e 
consentire l’ingresso di cibo, acqua e forniture medi-
che a Gaza dall’Egitto. La guerra riprenderà in seguito 
finché Israele non avrà portato a termine il lavoro. 
Uno dei leader di Hamas mi ha risposto: “Vuoi che 
accettiamo un breve cessate il fuoco in modo che 
Israele possa continuare il massacro a Gaza?” 
Ho detto che Israele non vuole massacrare la gente 
innocente di Gaza, Israele vuole uccidervi tutti – 
sì, anche tu e tutti i vostri leader e militari. Mi ha 
chiesto di non parlare in quel modo. Gli ho detto 
che voglio che affronti la realtà.
Poi ho iniziato a pensare: c’è un’altra opzione? Pro-
babilmente no, ma per amore del pensiero creativo 
e stimolante, questo è quello che gli ho scritto:

Se Hamas dovesse dichiarare immediatamente di esse-
re disposto a consegnare Gaza a un’amministrazione 
fiduciaria delle Nazioni Unite – l’amministrazione fi-
duciaria sarebbe sotto la bandiera delle Nazioni Unite 
ma sarebbe gestita da nazioni responsabili del mondo 
e da alcuni dei nostri vicini arabi – e se tutti i leader 
di Hamas e le persone della sua milizia accettassero di 
partire, senza armi, per un altro paese, allora forse ci 
sarebbe un’alternativa. 

Il mio interlocutore si è vantato del sostegno che Ha-
mas riceve dal mondo arabo e musulmano. Quindi 
l’ho sfidato a chiedere agli amici e ai sostenitori come il 
Qatar, l’Iran e altri se sono disposti ad accettare i lea-
der di Hamas e la milizia armata. Non mi aspetto una 
risposta. Inoltre, non mi aspetto che questo scenario 
vada avanti in alcun modo. Ma se ci fosse un modo 
per evitare tutte le uccisioni (da entrambe le parti) di 
persone innocenti, ecco come potrebbe apparire.

Forse qualcuno là fuori che legge questo e che è capace 
di influenza politica potrebbe convincere i governanti 
a salvare le proprie vite e quelle di tutte le vittime in-
nocenti su cui hanno governato per troppi anni.

Quello che vediamo e quello
che non vediamo

Ieri sera, uno dei miei più cari amici palestinesi che 
vive a Sheikh Jarah, a Gerusalemme Est, mi ha chia-
mato piangendo: “Hai visto cosa hanno fatto, hanno 
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bombardato un ospedale a Gaza, tutti quei bambini 
morti”. Era già tarda sera, stavo facendo zapping tra 
i notiziari sui tre canali principali di Israele e niente: 
nessun rapporto, nessuna immagine, neppure lo sfor-
zo di negare di avere commesso un errore. Poi ci sono 
state notizie flash e alcune immagini spot provenienti 
da servizi di informazione stranieri. Poi si sono messi 
in moto i media e i canali israeliani per produrre tutte 
le smentite: no, non può essere Israele. Poi hanno ini-
ziato a proiettare video di razzi lanciati da Gaza e uno 
sembrava cadere sull’ospedale, secondo la loro versio-
ne. Gli esperti si sono seduti nello studio e sono giunti 
alla conclusione che non era Israele, era la Jihad isla-
mica. Molti razzi provenienti da Gaza cadono a Gaza. 
Ero stufo di questi programmi televisivi che saltavano 
a conclusioni infondate e scherzavano sul fatto che 
Jihad e Hamas uccidessero la loro stessa gente mentre 
una vera tragedia umana si stava verificando appena 
oltre il confine. Ho ascoltato alcuni notiziari palesti-
nesi e arabi e ho visto le immagini dall’altra parte. 
Scene strazianti di carneficina: non c’è altro modo 
per descriverle. Poi sono arrivate le scene delle mas-
sicce manifestazioni di rabbia e dolore da Ramallah, 
Amman, Istanbul e in tutto il mondo arabo e isla-
mico. Sono seguite manifestazioni di massa in tutta 
Europa e in Asia contro Israele. Non è possibile che 
un essere umano possa essere neutrale nel vedere la 
tragedia umana a Gaza. Proprio come mi aspettavo 
che nessun essere umano fosse neutrale di fronte al 
terribile attacco terroristico contro Israele del 7 otto-
bre, non possiamo essere ottusi di fronte alla catastro-
fe che si sta verificando a Gaza.
Prima di andare a letto ieri sera, ho postato sui miei 
social media: L’attacco all’ospedale di Gaza è un atto 
criminale di guerra. Chiunque sia stato, Israele come 
sostengono i palestinesi, o la Jihad come sostiene Israele, 
dovrebbe ammettere la propria colpa. Se fosse intenzio-
nale sarebbe ancora più terribile.
Questo è un punto di svolta nella guerra. La narra-
zione è stata impostata e nessuna prova portata da 
Israele convincerà il popolo palestinese, il mondo 
arabo e gran parte dell’Occidente che Israele non 
ha agito così. 
Non ho modo di sapere chi è stato. Non ho visto i raz-
zi di Hamas o della Jihad con la potenza di fuoco pari 
a quella dell’esplosione in ospedale che abbiamo visto 
sui nostri schermi televisivi. Tutti gli speaker della te-
levisione israeliana si sono rifiutati di ammettere che 
i bombardamenti israeliani così precisi, l’ultima fron-

tiera nella tecnologia della morte, a volte possono 
mancare il loro obiettivo. Quello che non hanno det-
to è che a volte lo fanno, a volte i piloti commettono 
errori, a volte la tecnologia non funziona e talvolta ai 
piloti vengono addirittura assegnati bersagli sbagliati.
Ciò che era totalmente assente nei resoconti in Isra-
ele era la compassione. Abbiamo chiesto compassio-
ne ai cittadini palestinesi di Israele quando Israele è 
stato brutalmente attaccato e sono state uccise più di 
1.300 vittime innocenti. Volevamo sentire la com-
passione del mondo. So che Israele è traumatizzata 
da quanto accaduto il 7 ottobre, ma per questo abbia-
mo perso la nostra umanità? Il popolo palestinese è il 
nostro vicino e sarà sempre il nostro vicino.
Il mio cuore sanguina per tutte le vittime innocen-
ti di questo conflitto e di questa guerra. Anche se 
non riesco a immaginare uno scenario in cui que-
sta guerra finisca con Hamas ancora al controllo di 
Gaza e che rappresenti una minaccia continua per 
Israele, non posso tollerare il pensiero di quante al-
tre vittime innocenti si troveranno sulla strada da 
percorrere per rimuovere Hamas. 
La guerra è brutta, dicono. La guerra è molto più 
che brutta. Questa deve essere l’ultima guerra che 
combattiamo per questa terra. È tempo che comin-
ciamo a santificare le persone che vivono qui e non 
le pietre e i simboli delle nostre identità separate.
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Un crimine non ne giustifica un altro. 
L’attacco contro i civili di Gaza deve finire

Gaza è sotto i bombardamenti aerei di Israele da 
molti giorni ormai, con rare pause. In questo tempo, 
gli aerei israeliani hanno gettato migliaia di tonnel-
late di esplosivi sui residenti di Gaza. 
Non è la prima volta che Israele bombarda la Stri-
scia di Gaza in questo modo. Questa politica illegale 
e immorale è stata adottata nei precedenti scontri, 
durante i quali migliaia di persone sono state uccise, 
tra cui intere famiglie, altre migliaia sono rimaste 
ferite e decine di migliaia sono rimaste senza casa. 
Questa volta, però, Israele ha portato la sua politica 
a un culmine mai visto prima, annunciando in 
anticipo il suo desiderio di vendetta nei confronti 
di Hamas. Il primo ministro Benyamin Netanyahu 
ha promesso che i siti in cui Hamas si prepara o si 
nasconde verranno ridotti in macerie e ha detto ai 
residenti di Gaza: “Via, via adesso. Saremo ovunque 
e con tutte le nostre forze”, mentre il portavoce 
dell’esercito israeliano ha sottolineato: “L’enfasi è 
sul danno, non sulla precisione”.
I risultati sono terrificanti. Non c’è un posto dove 
nascondersi a Gaza, i residenti non hanno un modo 
per proteggersi. Non ci sono rifugi antiaerei, né case 
sicure, né luoghi sicuri. Non ci sono allarmi che 
avvisino la gente di scappare. Tutto quello che gli 
abitanti possono fare è aspettare con paura e terrore 
e sperare di non essere colpiti. Centinaia di migliaia 

hanno già lasciato le proprie case nel disperato ten-
tativo di proteggere sé stessi e le proprie famiglie, 
eppure nessun posto a Gaza è sicuro. Alcune per-
sone sono state uccise fuggivano. Sono stati uccisi 
nei luoghi in cui sono fuggiti e dove hanno trovato 
rifugio. Finora sono morte migliaia di persone, tra 
cui decine di famiglie che sono state spazzate via dal-
la faccia del pianeta, all’improvviso, nelle loro case.
Il bilancio delle vittime continua ad aumentare di 
giorno in giorno e molti sono sepolti sotto le mace-
rie senza alcuna speranza di essere salvati, a causa 
della mancanza di attrezzature adeguate, dei bom-
bardamenti incessanti di Israele e dell’enorme nu-
mero di persone intrappolate. I corpi si accumulano 
più velocemente di quanto possano essere sepolti. 
Alcuni sono stati spostati su camion frigoriferi. Al-
tri sono stati seppelliti in fosse comuni.
Quelli ancora vivi si trovano ad affrontare una 
realtà insondabile. Israele ha ordinato a più di 
un milione di persone di evacuare le proprie case, 
sotto continui bombardamenti e nel mezzo di una 
guerra, con la chiara implicazione che coloro che 
non evacuano stanno mettendo a rischio la propria 
vita. L’ordine di evacuazione si applicava anche agli 
ospedali, ma poiché i pazienti e i feriti erano affidati 
alle loro cure e le famiglie rifugiate nei loro locali, 
non potevano e, quindi, si rifiutavano di rispettarlo.
Rimasti senza alternative, centinaia di migliaia 
hanno obbedito e ora sono sfollati. Alcuni vivono 

I crimini di Hamas 
la vendetta di Israele
Niente giustifica tanta sofferenza

A cura di B’Tselem *

* Centro israeliano di informazione per i diritti umani nei terri-
tori occupati, che dal 1989 lavora per garantire a tutti gli indi-
vidui, israeliani e palestinesi, un futuro in cui i diritti umani, la 
libertà e l’uguaglianza siano garantiti. Agisce attraverso azioni di 
documentazione, ricerca, raccolta di statistiche, testimonianze, 
video e report sulle violazioni dei diritti umani commesse da Isra-
ele nei territori occupati. 
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in strada. Altri hanno trovato rifugio a casa di altri 
o all’interno delle scuole. I luoghi che accolgono 
sono sovraffollati e le condizioni di vita al loro in-
terno sono insostenibili. Non ci sono abbastanza 
coperte e vestiti per tutti ed è impossibile mante-
nere servizi igienico-sanitari adeguati, il che solleva 
gravi preoccupazioni per l’insorgenza di epidemie.
La chiusura dei valichi di Gaza ha creato una ca-
renza di cibo, diesel e altri carburanti, medicinali e 
attrezzature mediche di base. Le file per il cibo si al-
lungano, mentre le famiglie disperate cercano di ac-
quistare il poco cibo rimasto. Israele ha tagliato l’e-
nergia elettrica che vende nella Striscia di Gaza e, 
non potendo ottenere carburante a causa del blocco 
imposto da Israele, anche la centrale elettrica locale 
ha smesso di funzionare. Senza elettricità, anche i 
sistemi idrici e fognari sono stati chiusi, lasciando 
i residenti senza accesso all’acqua. In queste condi-
zioni gli ospedali, già al collasso perché inondati di 
feriti, riescono a malapena a funzionare.
I circa due milioni di residenti di Gaza stanno viven-
do un incubo terrificante: attacchi aerei implacabili 
contro i quali non esiste difesa; un collasso totale del-
le infrastrutture; interi quartieri residenziali spazzati 
via; centinaia di migliaia di sfollati, molti dei quali 
non hanno più una casa in cui tornare; senza elet-
tricità, acqua, cibo o medicine. La Striscia di Gaza 
è chiusa su tutti i lati e non c’è nessun posto dove 
scappare. Niente di tutto questo è un’aberrazione o 
un errore. L’orribile realtà della Striscia di Gaza è il 
risultato diretto di una politica israeliana dichiarata.
Prendere di mira i civili è proibito, qualunque sia-
no le circostanze, e nessun obiettivo al mondo può 

giustificarlo: né i crimini sconvolgenti commessi da 
Hamas nelle comunità israeliane vicino al confine 
di Gaza, né una guerra totale al terrorismo, né il 
desiderio di sostituire il regime di Hamas nella Stri-
scia di Gaza. Questo è anche il motivo per cui non 
esiste assolutamente alcuna giustificazione per i 
crimini di guerra che Israele ha commesso nella 
Striscia di Gaza nelle ultime settimane,
Israele afferma che, a differenza di Hamas, non pren-
de di mira deliberatamente i civili. Ha fatto questa 
affermazione anche nei precedenti round di com-
battimenti. Tuttavia, tralasciando il fatto che questa 
volta gli alti funzionari avevano apertamente affer-
mato che Israele avrebbe bombardato Gaza indiscri-
minatamente, l’affermazione era infondata anche 
nei round precedenti. Ormai Israele deve saperlo: la 
politica degli attacchi aerei, così come attuata in una 
delle aree più densamente popolate del mondo, dove 
circa due milioni di persone sono assediate, non può 
che provocare migliaia di morti e massicce distruzio-
ni. Questo è ciò che è accaduto nei precedenti scon-
tri in cui Israele si è impegnato nella Striscia di Gaza, 
ed è ciò che sta accadendo ora. “Non lo sapevamo” 
è un argomento che si sgretola di fronte alla realtà.

Hamas deve liberare subito gli ostaggi. 
Il governo israeliano avvii una trattativa 
per il loro rilascio

Nell’attacco di sabato 7 ottobre, i militanti di Hamas 
hanno rapito più di 150 persone nei territori occu-
pati – inclusi neonati, bambini, donne e anziani. Da 
allora, Hamas li ha trattenuti in violazione delle ele-
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mentari regole morali e umane e in flagrante viola-
zione del diritto internazionale, senza esprimere l’in-
tenzione di rilasciarli. Hamas deve immediatamente 
liberare tutti gli ostaggi e permettere loro di ritorna-
re nelle loro case e nelle loro famiglie. In nessuna 
circostanza i civili possono essere usati come merce 
di scambio. Fino ad allora, Hamas deve dichiarare 
chi è stato rapito e assicurare che siano mantenuti 
in luogo sicuro e in condizioni adeguate, provvisti 
di acqua e cibo a sufficienza e con l’accesso alle cure 
mediche necessarie. Benché Israele sia in grado di 
promuovere il loro rilascio, sta fallendo anche sot-
to questo aspetto. L’ambasciatore israeliano presso 
le Nazioni Unite, Gilad Erdan, ha dichiarato alla 
CNN: “Naturalmente vogliamo vedere tutti i no-
stri ragazzi, ragazze, gli anziani, tutti coloro che sono 
stati rapiti, tornare a casa. Ma in questo momento, 
il nostro obiettivo, guardando alla nostra strategia 
nazionale, è annientare le capacità terroristiche di 
Hamas”. Ciò solleva seria preoccupazione sul fatto 
che Israele non abbia intenzione di lavorare per un 
accordo e sia disposto ad abbandonare i prigionieri 
al loro destino. B’Tselem chiede alla comunità inter-
nazionale di utilizzare ogni mezzo a sua disposizione 
per sollecitare il governo israeliano e Hamas a strin-
gere un accordo per il rilascio dei prigionieri.

La sofferenza non giustifica altra sofferenza 
e un’ingiustizia non ne legittima un’altra, 
un crimine non ne copre un altro

Israele sta programmando di inviare da un momen-
to all’altro decine di migliaia di soldati nella Stri-
scia di Gaza, lanciando un’invasione di terra le cui 
proporzioni non sono ancora note. Nell’ultima set-
timana, alti funzionari governativi e militari hanno 
chiesto vendetta, promettendo di devastare Gaza e 
causare danni impensabili a centinaia di migliaia 
di civili. Dobbiamo fermare tutto questo adesso. I 
membri di Hamas hanno commesso crimini orribili 
nel sud di Israele: hanno ucciso più di 1.300 per-
sone, ne hanno rapite più di 100 e ne hanno feri-
te migliaia; decine, ancora, i dispersi. Ogni giorno 
vengono alla luce nuovi dettagli orribili. Sempre 
più famiglie seppelliscono i loro cari – e le storie 
dei sopravvissuti insieme alla paura per i prigionieri 
sono strazianti e troppo dolorose per essere raccon-
tate a parole. Niente può giustificare questi crimini.
Eppure, un’altra crudele campagna di vendetta con-

tro i due milioni di residenti a Gaza – attualmente 
all’ottavo giorno, con ministri e comandanti che 
promettono che ne seguiranno altre – è proibita. I 
crimini di Hamas non rendono giusti o legittimi i 
crimini attuali e futuri di Israele.
Israele bombarda indiscriminatamente la Striscia di 
Gaza. Gli attacchi aerei hanno ucciso più di 2.000 
palestinesi, tra cui più di 700 bambini e decine di 
famiglie. Interi quartieri sono stati spazzati via, le 
persone vivono senz’acqua ed elettricità e centina-
ia di migliaia sono gli sfollati interni. Tutto questo 
è completamente vietato. Un’invasione di terra 
amplificherà l’orrore a livelli inimmaginabili. Non 
dobbiamo permettere che ciò accada.
Dobbiamo affermare l’ovvio: chiedere a Israele di 
astenersi dalla vendetta non mitiga in alcun modo 
l’orrore delle azioni di Hamas. Criticare sia Ha-
mas che Israele non costituisce una simmetria 
né fornisce un paragone. Questo non è un gioco 
a somma zero: la quantità di dolore e trauma nel 
mondo non è finita.
La sofferenza non giustifica la sofferenza e un’ingiu-
stizia non ne giustifica un’altra e un crimine non ne 
giustifica un altro. La vendetta non può essere un 
piano d’azione per uno Stato. Possiamo – e dobbia-
mo – chiedere altre soluzioni: basate non su ulte-
riori morti, distruzioni e perdite, ma sul riconosci-
mento fondamentale che tutti gli esseri umani sono 
uguali e meritano di vivere. Ognuno di loro.
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Women Wage Peace e Women of the Sun hanno 
scritto insieme un testo all’indomani del 7 ottobre. 
Lo hanno chiamato l’Appello delle madri e chiunque 
di noi può sottoscriverlo online a questo link: https://
www.womenwagepeace.org.il/en/mothers-call/
Lo proponiamo in italiano. 

Noi, donne palestinesi e israeliane di ogni ceto so-
ciale, siamo unite nel desiderio umano di un futuro di 
pace, libertà, uguaglianza, diritti e sicurezza per i nostri 
figli e per le prossime generazioni.
Crediamo che anche la maggioranza dei cittadini delle 
nostre nazioni condivida il nostro comune desiderio. 
Chiediamo pertanto che i nostri leader ascoltino la 
nostra chiamata e avviino tempestivamente colloqui 
e negoziati di pace, con un impegno determinato a 
raggiungere una soluzione politica al lungo e doloroso 
conflitto entro un arco di tempo limitato.
Chiediamo ai popoli di entrambe le nazioni – palesti-
nese e israeliano – e ai popoli della regione di unirsi al 

nostro appello e dimostrare il loro sostegno alla risolu-
zione del conflitto.
Chiediamo alle donne del mondo di stare al nostro 
fianco per un futuro di pace e sicurezza, prosperità, di-
gnità e libertà per noi stesse, i nostri figli e la popolazio-
ne della regione.
Chiediamo alle persone di pace di tutto il mondo, giovani 
e anziani, leader religiosi, persone influenti, leader di co-
munità, educatori e coloro che hanno a cuore questa que-
stione, di aggiungere la loro voce alla nostra chiamata.
Invitiamo i nostri leader ad ascoltare la voce e la volontà 
dei popoli in questo appello a risolvere il conflitto e rag-
giungere una pace giusta e inclusiva. Ci impegniamo 
ad assumere un ruolo attivo nel processo negoziale fino 
alla sua risoluzione positiva, in linea con la risoluzione 
1325 delle Nazioni Unite “Donne, Pace e Sicurezza”.
Chiediamo ai nostri leader di mostrare coraggio e visio-
ne per realizzare questo cambiamento storico, a cui tut-
ti aspiriamo. Uniamo le forze con determinazione e col-
laborazione per riportare la speranza ai nostri popoli.

L’APPELLO DELLE MADRI PALESTINESI E ISRAELIANE
Ci vuole un cambiamento
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Durante una manifestazione per la pace a Tel Aviv del 
18 novembre con la richiesta primaria del cessate il fuoco, 
l’Ufficio Europeo per l’Obiezione di Coscienza (EBCO-
BEOC), di cui il MN fa parte, ha raccolto le testimo-
nianze di due obiettori alla guerra tra Hamas e Israele.

Le parole di Tal Mitnick, della rete 
di obiettori Mesarvot

Faccio parte di una rete che supporta gli obietto-
ri di coscienza al servizio militare in Israele. Oggi 
siamo a Tel Aviv e stiamo protestando per la fine 
di questa guerra omicida contro i civili, vogliamo 
una soluzione a lungo termine che porti sicurezza e 
protezione ai civili a Gaza e in Cisgiordania e all’in-
terno di Israele. 
Dall’inizio di questa guerra le proteste sono state 
messe fuori legge dalla polizia e questa è la prima 
protesta legale dall’inizio della guerra.
Questa è la prima volta che la Corte Suprema ha 
detto che la polizia deve consentire lo svolgimento 
delle proteste. In passato ad esempio abbiamo pro-
testato davanti alla stazione di polizia di Shalem 
contro gli arresti politici nella comunità araba e ci 
sono state violenze terribili da parte della polizia e 
ci sono stati 18 arresti, non abbiamo fatto nulla, è 
stata una protesta pacifica. 

L’appello di Sahar M. Vardi, 
dell’organizzazione pacifista 
e femminista New Profile 

Siamo in una protesta a Tel Aviv: una delle prime 
proteste apertamente contro la guerra contro i bom-
bardamenti in questo momento. È stata organizza-
ta dopo alcune proteste organizzate nel paese nelle 
ultime settimane a partire dal 7 ottobre. Abbiamo 
subito molta repressione da parte della polizia: pri-

ma ancora che iniziassero, le persone erano già state 
arrestate e picchiate e abbiamo visto molte di que-
ste proteste accadere soprattutto nelle città amiche 
con pattuglie che cercavano di protestare anche 
nelle città israeliane. Questa è la prima volta che 
la polizia dà effettivamente un permesso e parte del 
problema è che ci hanno messo in un parco chiuso 
al resto del mondo.
Così non abbiamo potuto raggiungere molto pub-
blico esterno, ma è l’unica cosa che permettono in 
questo momento e permette sia ai palestinesi che 
agli ebrei di protestare proprio adesso per la sicu-
rezza e chiedere un cessate il fuoco e una soluzione 
pacifica a ciò che sta accadendo. Quindi è qui che ci 
troviamo ora, dall’altra parte c’è una protesta con-
tro ciò che sta accadendo qui in questo momento: 
voglio dire, gran parte del pubblico è molto favo-
revole alla continuazione della guerra e tutto ciò 
che suona come simpatia per i palestinesi è davvero 
visto come tradimento in questo momento e quindi 
l’atmosfera pubblica è molto spaventosa per mol-
te persone, ma è comunque importante protestare, 
stiamo cercando di uscire in strada il più possibile 
e questa ovviamente non sarà una cosa da fare una 
volta, è solo una continuazione degli sforzi in corso.
C’è una discreta attenzione da parte dei media, ma 
penso che la maggior parte sia attenzione dei media 
stranieri; ce n’è molta meno media israeliani qui e 

Il movimento pacifista israeliano
contro i bombardamenti a Gaza
Protesta nelle strade e nelle piazze

a cura della Redazione
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penso che i media israeliani non siano del tipo che 
non se ne preoccupino in quanto sono molto con-
centrati su ciò che sta accadendo a Gaza e così via, 
ma spero che riesca ad arrivare ad una visione più 
ampia il pubblico anche in Israele.
Il messaggio principale è il cessate il fuoco e la ri-
cerca di una soluzione politica pacifica in generale. 
All’interno della società israeliana in questo mo-
mento il sentimento va in direzione opposta: non 
c’è altra scelta che andare a Gaza per bombardarla 
per cancellarla e la gente chiede l’annientamento 
di Gaza non capendo cosa significhi. Non capisco-
no che abbiamo già ucciso più di 11.000 persone 
nell’ultimo mese e la stessa città di Gaza è distrutta, 
voglio dire, vedi le foto ed è solo una città spettrale 
e la gente, non solo gli israeliani, la vedono come 
una necessità ma non si chiedono nemmeno cosa 
succederà dopo, qual è la prossima cosa che dovreb-
be succedere. 
Penso che per molte persone qui sia molto chiaro 
che il modo per prevenire un’altra estate come que-
sta e un altro 7 ottobre è effettivamente creare un 
posto dove vogliamo vivere tutti insieme. Serve una 
soluzione pacifica e penso che tutti lo sappiano, vo-
glio dire, lo dice Biden, lo dicono i capi dell’UE, lo 
dicono tutti a livello politico, una volta che questa 
cosa sarà finita, dobbiamo far avere una soluzione 

politica perché è chiaro che è la soluzione giusta. 
Israele ha provato la soluzione militare più e più 
volte e ha semplicemente pensato che se l’avessero 
fatto, con un esercito abbastanza forte e abbastanza 
tecnologia, avrebbe represso tutto. Invece tutto è 
esploso il 7 ottobre e la gente ha pagato con la vita 
per questo e a Gaza si sta ancora pagando con la vita 
per questo e quindi questa è la richiesta principa-
le che viene anche da questa piazza: chiediamo qui 
una soluzione pacifica, una soluzione politica, un ac-
cordo che dovrebbe essere la cosa fondamentale che 
la gente chiede e invece in questo momento anche 
questo è visto come una forma di tradimento proprio 
all’interno della società israeliana e ci sono problemi 
anche in Cisgiordania, in questo momento ai coloni 
è davvero permesso fare quello che vogliono più o 
meno e c’è già stato prima del 7 ottobre, prima del 
massacro, ci sono stati molti tentativi. 

Abbiamo appena sentito un’esplosione e si può sentire 
che la controprotesta stava applaudendo, proprio così, 
stavano letteralmente applaudendo …

Finisco dicendo che c’è una grande coalizione di or-
ganizzazioni che sta spingendo in questa direzione 
contro la guerra, e che tutto l’attivismo è portato 
avanti da molte persone diverse in gruppi.
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Le ragioni dei civili palestinesi restano tali, nonostante i 
crimini di Hamas.
Le ragioni dei civili israeliani restano tali, nonostante i 
crimini del governo Netanyahu.

Quando si bombarda o si lanciano missili, si passa 
immediatamente dalla parte del torto.
I civili dell’una e dell’altra parte, sono dunque dop-
piamente vittime: del nemico e dei loro governanti 
(che entrambi hanno votato nell’illusione di avere 
maggior difesa e sicurezza).
I capi di Hamas, ideatori e responsabili della pia-
nificazione dell’attacco al cuore di Israele del 7 ot-
tobre, non sono a Gaza; vivono protetti nel Qatar, 
in Iran, in Libano. Sono generali che conosceva-
no benissimo la reazione di Israele, che avrebbe 
decuplicato il numero delle vittime subite. Quei 
generali considerano la povera gente di Gaza come 
carne da macello, da sacrificare “fino all’ultimo 
uomo” (misogini come sono non considerano le 
donne nemmeno da morte). Hanno introdotto a 
Gaza carburante per il lancio dei missili, ma non 
per i generatori degli ospedali. Hanno introdotto 
tecnologia avanzata per ordigni, ma non taniche 
d’acqua potabile per la gente. Sono di fatto nemici 
del loro popolo. Mistificano la resistenza con il bi-
sogno di martiri. Mi hanno fatto venire in mente 
una vecchia canzone antimilitarista di Enzo Jan-
nacci, “Il monumento”: il nemico non è oltre la tua 
frontiera, non è al di là della tua trincea: il nemico 
mangia come noi, parla come noi, ma è diverso da 
noi. Il nemico ruba il pane per fare altri cannoni, per 
un’altra guerra.
Il cinismo con il quale agiscono questi capi mili-
tari, che nascondono gli ostaggi tra la popolazio-

ne, rendendola un bersaglio sacrificale, richiama 
l’indifferenza di alcuni generali italiani per i loro 
soldati durante la Grande Guerra. Le truppe sban-
date del Regio esercito italiano, in prevalenza po-
veri giovani operai e contadini analfabeti, dopo la 
disfatta di Caporetto si resero ben conto che la re-
sponsabilità della tragedia che stavano vivendo era 
da imputarsi non solo alla superiorità degli eserciti 
austro-ungarico e tedesco, ma soprattutto al cini-
smo e alla strategia dei “generali felloni” come Ca-
dorna e Graziani, che li mandarono al massacro. 
“Cadornismo” fu il termine coniato da Gramsci per 
definire “l’abitudine criminale di trascurare di evi-
tare sacrifici inutili”. Cadorna ieri, e Hamas oggi, 
dice Gramsci, “hanno mostrato di non tenere con-
to del sacrificio altrui e hanno giocato con la pelle 
altrui”. Il nemico più pericoloso è il nemico vicino, 
interno: i carabinieri che sparavano alle spalle dei 
disertori, i terroristi di Hamas che impediscono ai 
civili di lasciare le loro case che sono nel mirino 
degli israeliani. 
Allo stesso modo i civili di Israele, i familiari degli 
ostaggi, hanno come primo nemico il loro fron-
te politico interno, che li rende vittime designate 
dell’odio delle migliaia di terroristi che si stan-
no formando tra le macerie di Gaza. Dirò poche 
parole su quanto stanno facendo le forze armate * Presidente del Movimento Nonviolento

Hamas e Cadorna
ovvero le inutili stragi
I veri nemici del popolo

di Mao Valpiana *
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israeliane, di terra e dell’aviazione, nella striscia di 
Gaza, perché è sotto gli occhi di tutti. Per mirare a 
distruggere i centri operativi di Hamas, si sta col-
pendo indiscriminatamente la popolazione civile: 
le migliaia di civili morti, in prevalenza bambini 
e donne, sono considerati “effetti collaterali”, ma 
sono veri e propri crimini di guerra. È il “terro-
rismo aereo”, per fiaccare il morale della popola-
zione civile (già collaudato storicamente da Stati 
Uniti e Regno Unito a Dresda, attuato poi dalla 
Russia con la distruzione completa di Groznyj nel-
la prima guerra cecena o ad Aleppo nella guerra 
siriana). I civili sono il vero obiettivo dei bombar-
damenti a tappeto. 
Ci vorrà un tribunale speciale per capire fino in fon-
do l’entità della strage in atto e condannare tutti i 
responsabili. Il governo di Netanyahu ha trasfor-
mato la legittima difesa in vendetta, la giustizia in 
rappresaglia. Israele aveva molte ragioni dopo l’at-
tacco terroristico subito il 7 ottobre, davvero “sen-
za precedenti”, ed ora ha anche molti torti, troppi 
torti.
La richiesta che viene dalle due popolazioni civili, 

“Cessate il fuoco”, è l’imperativo che anche l’Onu 
e il Papa, e il movimento pacifista mondiale, hanno 
come priorità assoluta.
Per questo le manifestazioni per la pace non pos-
sono essere a senso unico: devono condannare i ne-
mici interni della Palestina e di Israele, sostenere i 
diritti dei due popoli, piangere le vittime delle due 
parti, sostenere i gruppi misti che prefigurano la 
convivenza necessaria e desiderabile.

Non funziona, dobbiamo smettere di parlare ai de-
moni, dobbiamo cominciare a parlare agli angeli. Ci 
sono un sacco di angeli disoccupati, angeli di nessuno 
che devono diventare angeli di tutti. Cominciamo a 
farci proteggere, non dagli aerei, da quelli. È una que-
stione non di torto o di ragione ma di ragionamen-
to! Non c’è ragione più ragione o torto. Quando lo 
capiranno le televisioni che ci istigano a stare da una 
parte o dall’altra? Ci fate paura! Non dite poi che non 
l’avevamo detto, che non l’avevamo pensato, non dite 
che eravamo dei pacifisti, non dite che eravamo filo-
quello filo-quell’altro. Continuiamo a essere fili, fili, 
fili. Figli che vogliono unire e collegare le terre, non 
dividerle. Non abbiamo paura di dire questo. È stan-
cante ancora vedervi così arroganti, tutti. E pensare 
sempre “ha cominciato per primo lui”. Certo che ha 
cominciato qualcuno per primo, ma certo che è suc-
cesso da quando c’era il medioevo, le crociate… ma 

vogliamo arrivare fino lì? 
Non sopporto più questo uomo vecchio, non soppor-
to più questa umanità.
Non è disumanità quello che sta succedendo, ma 
umanità disumana e inumana, ma il grande salto è 
la sovrumanità.
Dobbiamo cambiare spirito, dobbiamo cambiare 
ali, dobbiamo cambiare anime. Non cambiare luo-
ghi, partiti o carri armati. Tanto non lo fa la politica 
questo, non lo farà mai di cedere: ha l’interesse, ha la 
supremazia, ha il potere. Non ce la farà mai. Ognu-
no di noi deve farcela, e occuparci di loro cambiando 
dentro noi, continuamente. Noi siamo la bandiera e 
dobbiamo sventolare. È una questione di spirito, è 
una questione di ali, queste devono esserci, non solo 
trattative, che non ci sono e non potranno mai esserci 
perché l’odio è potentissimo. Io l’odio non lo odio. Ma 
gradirei sostituirlo!

ALESSANDRO BERGONZONI
PER IL PORTICO DELLA PACE, BOLOGNA, 13 OTTOBRE
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Lunedì 20 novembre come ogni anno si celebra 
la giornata internazionale dei diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza, occasione in cui ci si interro-
ga sugli sforzi internazionali e le azioni intraprese 
per garantire ai bambini e alle bambine i diritti 
fondamentali come quello alla vita, alla famiglia, 
alla salute, alla protezione da ogni forma di abuso 
e sfruttamento, al gioco e allo svago.
Ma questa data, 20 novembre 2023, segna il fal-
limento del raggiungimento dei diritti per bam-
bine e bambini nel mondo: ce lo dimostra quan-
to sta avvenendo nella Striscia di Gaza. Tra le 
vittime civili israeliane dell’attacco di Hamas del 
7 ottobre si contano anche 33 minori innocenti 
uccisi e circa 30 rapiti. Atti ingiustificabili. Ma al 
tempo stesso non è giustificabile e accettabile la 
reazione militare israeliana che si traduce in una 
punizione collettiva sulla popolazione della Stri-
scia di Gaza e in atti di violenza diffusa in tutta la 
Palestina, che hanno causato all’oggi l’uccisione 
di almeno 11.078 Palestinesi a Gaza, di cui alme-
no 4.506 bambini e bambine: uno ogni 10 minuti. 
Almeno altre 6.000 persone, tra cui 4.000 minori 
risultano dispersi sotto le macerie. 15.500 bambi-
ne e bambini sono rimasti feriti e 17.500 orfani. In 
Cisgiordania, dal 7 ottobre si contano almeno 53 
bambine e bambini uccisi.
Almeno 900.000 bambine e bambini nella Stri-
scia di Gaza non hanno più accesso ad acqua po-
tabile, cibo, medicine e cure mediche per le quali 
sono essenziali carburante ed energia elettrica.
Il 31 ottobre scorso i vertici dell’UNICEF hanno 
dichiarato che “Gaza è diventata un cimitero per mi-
gliaia di bambine e bambini. Per tutti gli altri è un 
inferno”.

È necessario fermare subito questo massacro. 
Uccidere civili è un crimine di guerra inaccetta-
bile, non ammesso da diritto e convenzioni inter-
nazionali. Ci appelliamo ad organizzazioni della 
società civile, gruppi e reti e singoli cittadine e 
cittadini solidali, perché aderiscano ad un’inizia-
tiva di denuncia dell’enormità di questa tragedia.

Lunedì 27 novembre dalle ore 18 alle 20 in piaz-
za dell’Esquilino a Roma, abbiamo portato 5.000 
piccole lapidi bianche con i nomi di minori uccisi 
creando un’installazione che ha reso visibile il ci-
mitero di bambini causato dai bombardamenti a 
Gaza. Insieme abbiamo raccontato le storie di al-
cune delle persone uccise, le loro vite, l’immensità 
di ogni singola perdita, e abbiamo chiesto ancora 
con forza che il nostro governo e la comunità in-
ternazionale si adoperino in tutte le sedi possibili 
affinché:

-	 tutte le parti accettino un immediato cessate 
il fuoco. In particolare, chiediamo che siano 
subito liberati i bambini e le bambine presi 
in ostaggio da Hamas senza porre condizioni 
e vengano scarcerati i minori palestinesi dete-
nuti arbitrariamente da Israele.

-	 Israele ponga fine all’assedio totale della Stri-
scia di Gaza, alla punizione collettiva inflitta 
alla popolazione civile innocente e all’occupa-
zione militare dei territori palestinesi, nel ri-
spetto delle risoluzioni delle Nazioni Unite e 
della legalità internazionale. 

-	 Possano entrare nella Striscia di Gaza non 
solo da Rafah, ma da tutti i valichi aiuti es-
senziali e salvavita, compresi carburante, cibo, 
acqua, équipe e cure mediche, con la garanzia 
dell’accesso in sicurezza del personale umani-
tario a Gaza. 

-	 Siano rese possibili con urgenza le evacua-
zioni di persone ferite o malate verso Egitto, 
Cisgiordania o Israele.* Associazione delle ONG italiane

Fermare la strage
di bambini, ovunque
Una mobilitazione diffusa

 A cura di AOI *
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Condanniamo l’ignobile e brutale atto di aggres-
sione di Hamas contro la popolazione civile israe-
liana, contro anziani, bambini, donne, in spregio di 
ogni elementare senso di umanità e di civiltà, alla 
quale si è aggiunta la barbara pratica della presa di 
ostaggi. Siamo di fronte alla violazione di tutti i 
trattati e le convenzioni internazionali, volti a sal-
vaguardare le popolazioni civili dalle guerre e da 
ogni forma di occupazione.
Non vi è giustificazione alcuna per l’operato di 
Hamas, neppure la disperazione e l’esasperazione 
del popolo palestinese, vittima da decenni dell’oc-
cupazione, della restrizione delle libertà, della de-
molizione delle case, dell’espropriazione dei terreni 
e delle continue provocazioni delle frange radicali 
della destra israeliana e dei coloni può trovare una 
risposta nell’azione terroristica e militare.
La nostra condanna contro ogni forma di violenza, 
di aggressione e di rappresaglia contro la popola-
zione civile, sia palestinese, sia israeliana è asso-
luta. Hamas deve immediatamente rilasciare gli 
ostaggi e cessare le ostilità per il bene del popolo 
palestinese. Israele non deve reagire con la sua po-
tenza militare contro la popolazione della Striscia 
di Gaza o usare metodi di rappresaglia come to-
gliere cibo, luce, acqua ad una popolazione anch’es-
sa ostaggio della violenza scatenata da Hamas, senza 
vie di fuga ed impossibilitata a proteggere le fami-
glie, i bambini e gli anziani.
Il 7 ottobre segna una radicale svolta militare, di 
guerra, che porterà nuove vittime e nuovo odio sen-
za risolvere le cause che, da quasi un secolo, travol-
gono la popolazione e la terra di Palestina e d’Isra-
ele. È evidente per di più il rischio imponderabile del 
conflitto che potrebbe travolgere il Medio Oriente.

Solo con il rifiuto della guerra e della violenza pos-
siamo tutti impegnarci per costruire giustizia, ri-
spetto per i diritti di autodeterminazione delle due 
popolazioni, riparazione, convivenza, pace giusta 
e duratura.
Ci appelliamo al Consiglio di Sicurezza delle Na-
zioni Unite affinché assuma la propria responsa-
bilità di organo garante del diritto internazionale 
chiedendo alle parti l’immediato cessate il fuoco, il 
rilascio degli ostaggi e dei prigionieri, il rispetto del 
diritto umanitario per evitare ulteriore spargimento 
di sangue, con l’impegno di convocare, con urgenza, 
una Conferenza di pace che risolva, finalmente, la 
questione Palestinese applicando la formula dei “due 
Stati per i due Popoli”, condizione che porrebbe fine 
all’occupazione israeliana ed alla resistenza armata 
palestinese, ristabilendo così le condizioni per la co-
struzione di società pacifiche e democratiche.
Noi, come componenti della società civile italia-
na ed internazionale, siamo pronti a fare la nostra 
parte per sostenere il cammino della pace ed invi-
tiamo le autonomie sociali Palestinesi ed Israeliane 
a schierarsi chiaramente per la fine della violenza, 
per il rispetto reciproco e per il reciproco diritto 
di vivere in pace e liberamente nel proprio stato. 
Per questo lanciamo un appello alle associazioni e 
movimenti palestinesi ed israeliani a manifestare 
insieme, in Terra Santa, sfidando chi invece vuole 
distruggere con la violenza, con l’aggressione, con 
l’occupazione e l’assedio, il diritto dell’altro, la 
possibilità della convivenza e di un futuro di pace e 
di benessere per tutto il Medio Oriente.
Riprendiamo per mano la pace.* Rete italiana Pace e Disarmo, AssisiPaceGiusta

Israele-Palestina: 
fermiamo la violenza 
Riprendiamo per mano la Pace

 A cura di RiPD *



5-2023  settembre-ottobre34

Il 2 dicembre 1948, ventotto intellettuali ebrei, tra i 
quali Albert Einstein ed Hannah Arendt, inviarono una 
lettera alla redazione del New York Times per denun-
ciare la deriva imposta dal futuro primo ministro Mena-
chem Begin alla natura dello Stato israeliano, fondato 
nel maggio dello stesso anno. La pubblichiamo, conside-
randola ancora preziosa per l’attualità.

Fra i fenomeni più preoccupanti dei nostri tempi 
emerge quello relativo alla fondazione, nel nuovo 
stato di Israele, del Partito della Libertà (Tnuat 
Haherut), un partito politico che nell’organizzazio-
ne, nei metodi, nella filosofia politica e nell’azione 
sociale appare strettamente affine ai partiti nazi-
sta e fascista. È stato fondato fuori dall’assemblea 
e come evoluzione del precedente Irgun Zvai Leumi, 
un’organizzazione terroristica, sciovinista, di destra 
della Palestina.
L’odierna visita di Menachem Begin (N.d.R., Be-
gin avrebbe successivamente fondato il Likud, il 
partito attualmente al governo di Israele sotto la 
guida di Benjamin Netanyahu), capo del parti-
to, negli Stati Uniti è stata fatta con il calcolo di 
dare l’impressione che l’America sostenga il partito 
nelle prossime elezioni israeliane, e per cementare 
i legami politici con elementi sionisti conservatori 
americani. Parecchi americani con una reputazione 
nazionale hanno inviato il loro saluto. È inconce-
pibile che coloro che si oppongono al fascismo nel 
mondo, a meno che non siano opportunamente in-
formati sulle azioni effettuate e sui progetti del Sig. 
Begin, possano aver aggiunto il proprio nome per 
sostenere il movimento da lui rappresentato.
Prima che si arrechi un danno irreparabile attraver-
so contributi finanziari, manifestazioni pubbliche a 

favore di Begin, e alla creazione di una immagine di 
sostegno americano ad elementi fascisti in Israele, 
il pubblico americano deve essere informato delle 
azioni e degli obiettivi del sig. Begin e del suo mo-
vimento.
Le confessioni pubbliche del sig. Begin non sono utili 
per capire il suo vero carattere. Oggi parla di libertà, 
democrazia e antimperialismo, mentre fino ad ora ha 
apertamente predicato la dottrina dello stato fascista. 
È nelle sue azioni che il partito terrorista tradisce il 
suo reale carattere, dalle sue azioni passate noi pos-
siamo giudicare ciò che farà nel futuro.

Attacco a un villaggio arabo

Un esempio scioccante è stato il loro comporta-
mento nel villaggio arabo di Deir Yassin. Questo 
villaggio, fuori dalle strade di comunicazione e cir-
condato da terre appartenenti agli ebrei, non aveva 
preso parte alla guerra, anzi aveva allontanato ban-
de di arabi che lo volevano utilizzare come una loro 
base. Il 9 aprile, bande di terroristi attaccarono que-
sto pacifico villaggio, che non era un obiettivo mi-
litare, uccidendo la maggior parte dei suoi abitanti 
(240 tra uomini, donne e bambini) e trasportando 
alcuni di loro come trofei vivi in una parata per le 
strade di Gerusalemme. La maggior parte della co-
munità ebraica rimase terrificata dal gesto e l’Agen-
zia Ebraica mandò le proprie scuse al re Abdullah 
della Transgiordania. Ma i terroristi, invece di ver-

Il peccato originale terrorista 
agli occhi di Arendt e Einstein
Appello al sionismo americano

Agli editori del New York Times *

* Lettera pubblicata sul New York il 4 dicembre 1948
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gognarsi del loro atto, si vantarono del massacro, lo 
pubblicizzarono e invitarono tutti i corrispondenti 
stranieri presenti nel paese a vedere i mucchi di ca-
daveri e la totale devastazione a Deir Yassin.
L’accaduto di Deir Yassin esemplifica il carattere e 
le azioni del Partito della Libertà.
All’interno della comunità ebraica hanno predicato 
un misto di ultranazionalismo, misticismo religioso 
e superiorità razziale. Come altri partiti fascisti sono 
stati impiegati per interrompere gli scioperi e per la 
distruzione delle unioni sindacali libere. Al loro po-
sto hanno proposto unioni corporative sul modello 
fascista italiano. Durante gli ultimi anni di sporadica 
violenza antibritannica, i gruppi IZL e Stern inau-
gurarono un regno di terrore sulla comunità ebraica 
della Palestina. Gli insegnanti che parlavano male 
di loro venivano aggrediti, gli adulti che non per-
mettevano ai figli di incontrarsi con loro venivano 
colpiti in vario modo. Con metodi da gangster, pe-
staggi, distruzione di vetrine, furti su larga scala, i 
terroristi hanno intimorito la popolazione e riscosso 
un pesante tributo. La gente del Partito della Li-
bertà non ha avuto nessun ruolo nelle conquiste 
costruttive ottenute in Palestina. Non hanno recla-
mato la terra, non hanno costruito insediamenti ma 
solo diminuito le attività di difesa degli ebrei. I loro 
sforzi verso l’immigrazione erano tanto pubblicizzati 
quanto di poco peso e impegnati principalmente nel 
trasporto dei loro compatrioti fascisti.

Le discrepanze

La discrepanza tra le sfacciate affermazioni fatte ora 
da Begin e il suo partito, e il loro curriculum di 
azioni svolte nel passato in Palestina non portano il 
segno di alcun partito politico ordinario. Ciò è, sen-
za ombra di dubbio, il marchio di un partito fascista 
per il quale il terrorismo (contro gli ebrei, gli arabi e 
gli inglesi) e le false dichiarazioni sono i mezzi e uno 
“stato leader” è l’obbiettivo.
Alla luce delle soprascritte considerazioni, è impera-
tivo che la verità su Begin e il suo movimento sia resa 
nota a questo paese. È ancora più tragico che i più alti 
comandi del sionismo americano si siano rifiutati di 
condurre una campagna contro le attività di Begin, o 
addirittura di svelare ai suoi membri i pericoli che de-
riveranno a Israele sostenendo Begin. I sottoscritti in-
fine usano questi mezzi per presentare pubblicamente 
alcuni fatti salienti che riguardano Begin e il suo par-
tito, e per sollecitare tutti gli sforzi possibili per non 
sostenere quest’ultima manifestazione di fascismo.

Firmato:
Isidore Abramowitz, Hannah Arendt, Abraham Brick, 
rabbi Jessurun Cardozo, Albert Einstein, Herman Ei-
sen, M.D., Hayim Fineman, M. Gallen, M.D., H.H. 
Harris, Zelig S. Harris, Sidney Hook, Fred Karush, 
Bruria Kaufman, Irma L. Lindheim, Nachman Maisel, 
Seymour Melman, (seguono altre firme).

Albert Einstein
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Ho ricevuto diverse lettere in cui mi si chiedeva 
di esprimere il mio punto di vista sulla questione 
arabo-ebraica in Palestina e sulla persecuzione de-
gli ebrei in Germania. Non è senza esitazione che 
mi arrischio a dare un giudizio su problemi tanto 
spinosi. Le mie simpatie vanno tutte agli ebrei. Li 
ho conosciuti intimamente in Sud Africa. Alcuni 
di loro sono diventati compagni di vita per me. 
Attraverso questi amici ho conosciuto gran parte 
della loro secolare persecuzione. Sono stati gli 
intoccabili del cristianesimo.
Il parallelo tra il trattamento riservato agli ebrei e 
quello riservato agli intoccabili da parte degli indù 
è molto stretto. In entrambi i casi è stata invocata 
la sanzione religiosa per giustificare il trattamento 
disumano a loro riservato. A parte le amicizie, quin-
di, c’è il motivo più comune e universale della mia 
simpatia per gli ebrei. Ma la mia simpatia non mi 
impedisce di vedere le esigenze della giustizia.
L’appello a una patria nazionale per gli ebrei non mi 
attira molto. La giustificazione di questa posizione 
va ricercata nella Bibbia e nella tenacia con cui gli 
ebrei hanno anelato al ritorno in Palestina. Perché 
invece non dovrebbero, come gli altri popoli del-
la terra, considerare come loro terra il paese in cui 
nascono e dove si guadagnano da vivere? La Pale-
stina appartiene agli arabi nello stesso senso in cui 
l’Inghilterra appartiene agli inglesi o la Francia ai 
francesi. È sbagliato e disumano imporre gli ebrei 
agli arabi. Ciò che sta accadendo oggi in Palestina 
non può essere giustificato da alcun codice morale. 
I mandati non hanno alcuna giustificazione se non 
gli esiti dell’ultima guerra.

Sicuramente sarebbe un crimine contro l’umanità 
imporre limitazioni agli orgogliosi arabi, per far sì 
che la Palestina possa essere restituita agli ebrei, in 
parte o del tutto, come loro patria nazionale. La cosa 
più nobile sarebbe insistere su un giusto trattamento 
degli ebrei ovunque siano nati e cresciuti. Gli ebrei 
nati in Francia sono francesi esattamente nello stesso 
senso in cui sono francesi i cristiani nati in Francia.
Se gli ebrei non hanno altra casa che la Palestina, 
apprezzeranno l’idea di essere costretti a lasciare le 
altre parti del mondo in cui si sono stabiliti? Op-
pure vogliono una doppia casa dove poter restare a 
piacimento? Questo grido per la patria nazionale of-
fre una giustificazione plausibile all’espulsione degli 
ebrei da parte della Germania. Ma la persecuzione 
tedesca degli ebrei non sembra avere paralleli nella 
storia. I tiranni del passato non sono mai diventati 
così pazzi come sembra che sia diventato Hitler. Che 
agisce con zelo religioso, perché sta proponendo una 

Una soluzione nonviolenta
per la questione arabo-ebraica
Il punto di vista del Mahatma

Di Mohandas Karamchand Gandhi *

* Articolo uscito in lingua inglese il 26 novembre 1938 sul set-
timanale Harijan (Popolo di Dio), pubblicato da Gandhi stesso 
dal 1933 al 1948.
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nuova religione di nazionalismo esclusivo e militan-
te in nome della quale ogni disumanità diventa un 
atto di umanità da ricompensare qui e nell’aldilà.
Il crimine di un uomo giovane, chiaramente pazzo 
ma intrepido, si riversa su tutta la sua razza con incre-
dibile ferocia. Se mai potesse esserci una guerra giu-
stificabile in nome e per l’umanità, una guerra contro 
la Germania per impedire la persecuzione sfrenata di 
un’intera razza, sarebbe completamente giustificata. 
Ma non credo in nessuna guerra. Una discussione sui 
pro e contro di una simile guerra è, quindi, fuori dal 
mio orizzonte o dalla mia portata.
Ma se non può esserci guerra contro la Germania, 
nemmeno per un crimine come quello commesso 
contro gli ebrei, sicuramente non può esserci allean-
za con la Germania. Come può esserci un’alleanza tra 
una nazione che pretende di difendere la giustizia e la 
democrazia e una nazione che è nemica dichiarata di 
entrambe? Oppure l’Inghilterra sta scivolando verso 
la dittatura armata e tutto ciò che ciò comporta?
La Germania sta mostrando al mondo con quanta 
efficienza la violenza possa essere esercitata quan-
do non è ostacolata da alcuna ipocrisia o debolezza 
mascherata da umanitarismo. Sta anche mostrando 
quanto sia orribile, terribile e terrificante nella sua 
nudità. Possono gli ebrei resistere a questa persecu-
zione organizzata e spudorata? Esiste un modo per 
preservare il rispetto di sé e non sentirsi impotenti, 
trascurati e abbandonati? Penso che ci sia. Nessuna 
persona che ha fede in un Dio vivente deve sentirsi 
impotente o abbandonata. Il Dio Geova degli ebrei 
è un Dio più personale del Dio dei cristiani, dei mu-
sulmani o degli indù, anche se in realtà, nella sua 
essenza, Egli è comune a tutti, al di là dei dettagli 
descrittivi. Ma poiché gli ebrei attribuiscono una 
personalità a Dio e credono che Egli governi ogni 
loro azione, non dovrebbero sentirsi impotenti.
Se io fossi ebreo e fossi nato in Germania e mi gua-
dagnassi da vivere lì, rivendicherei la Germania 
come casa mia, proprio come potrebbe fare il più 
importante dei tedeschi non ebrei, e se si oppone 
lo sfiderei a spararmi o a gettarmi in prigione. Ri-
fiuterei di essere espulso o di sottopormi a un tratta-
mento discriminante. E per fare questo non dovrei 
aspettare! Altri ebrei si unirebbero a me nella re-
sistenza civile, e avrebbero fiducia che alla fine gli 
altri seguiranno il mio esempio….
E ora una parola agli ebrei in Palestina. Non ho dubbi 
che stiano agendo nel modo sbagliato. La Palestina 

della concezione biblica non è un tratto geografico. È 
nei loro cuori. Ma se devono considerare la Palestina 
geografica come la loro patria nazionale, è sbagliato 
entrarvi all’ombra del cannone britannico. Un atto 
religioso non può essere compiuto con l’ausilio della 
baionetta o della bomba. Possono stabilirsi in Pale-
stina solo grazie alla buona volontà degli arabi. Do-
vrebbero cercare di convertire il cuore arabo.
È uno stesso Dio a governare il cuore arabo e il cuo-
re ebraico. Gli ebrei troveranno l’opinione mondia-
le a loro favore nella loro aspirazione religiosa. Ci 
sono centinaia di modi di ragionare con gli arabi, 
purché scartino l’aiuto della baionetta britannica. 
Così com’è, sono complici degli inglesi nel depre-
dare un popolo che non ha fatto loro nulla di male. 
Non sto difendendo gli eccessi arabi. Vorrei che 
avessero scelto la via della nonviolenza per resistere 
a quella che giustamente consideravano un’ingiu-
stificabile invasione del loro Paese. Ma secondo i 
canoni accettati di giusto e sbagliato, nulla si può 
dire contro la resistenza araba di fronte a schiac-
cianti disuguaglianze.
Gli ebrei che affermano di essere la razza eletta pos-
sono dimostrare il loro titolo scegliendo la via della 
nonviolenza per rivendicare la loro posizione sulla 
terra. Ogni paese è la loro casa, inclusa la Palestina, 
non attraverso l’aggressione ma attraverso il servizio 
amorevole. Un amico ebreo mi ha inviato un libro 
intitolato “Il contributo ebraico alla civiltà” di Cecil 
Roth, che offre una testimonianza di ciò che gli ebrei 
hanno fatto per arricchire la letteratura mondiale, 
l’arte, la musica, il teatro, la scienza, la medicina, l’a-
gricoltura, ecc. Se ne ha la volontà, l’ebreo può rifiu-
tarsi di essere trattato come il reietto dell’Occidente, 
di essere disprezzato o condiscendente. Può attirare 
l’attenzione e il rispetto del mondo essendo la crea-
zione scelta da Dio, invece di sprofondare nell’abisso 
di chi è abbandonato da Dio. Gli ebrei possono ag-
giungere ai loro numerosi contributi quello straordi-
nario dell’azione nonviolenta.
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Nell’ambito del lavoro collettivo della Campagna di 
Obiezione alla Guerra, il Movimento Nonviolento 
pubblica gli aggiornamenti che ci arrivano direttamente 
dal Movimento degli Obiettori di Coscienza Russi.
La coscrizione in Russia è ricominciata e la polizia 
ha già trattenuto uomini anche nelle moschee. Le 
organizzazioni hanno paura di ricevere multe ag-
giornate e quindi stanno mettendo in ordine i loro 
registri militari. Si tratta di una triste giurispruden-
za: i tribunali ritengono che l’età di congedo dal 
servizio militare dopo la mobilitazione sia 65 anni, 
non 50. Il Movimento degli Obiettori di Coscienza 
Russi (MCO) ha inviato le sue proposte e racco-
mandazioni al Consiglio dei diritti umani delle Na-
zioni Unite per la Revisione periodica universale.

In Russia è iniziata la coscrizione ordinaria 
autunnale per il servizio militare

Il 1° ottobre è iniziata in Russia una nuova coscri-
zione per il servizio militare. Durerà fino alla fine 
dell’anno. Gli uffici militari prevedono di arruolare 
nell’esercito 130.000 persone, ovvero 17.000 in 
meno rispetto alla precedente campagna di coscri-
zione. Molto probabilmente la coscrizione avverrà 
secondo le stesse regole e con le stesse violazioni 
delle precedenti campagne di leva. La registrazione 
dei coscritti sarà mantenuta senza l’uso di registri 
elettronici. Gli uffici militari, inoltre, non potranno 
introdurre per ora alcuna restrizione: ad esempio, il 
divieto di lasciare il Paese o restrizioni economiche. 
I relativi statuti che regolano queste questioni non 
hanno avuto il tempo di essere preparati e adot-
tati. Tuttavia, dal 1° ottobre entreranno in vigore 
nuove multe per chi viola le regole di interazione 
con l’ufficio militare. Nella maggior parte dei casi, 
le multe sono aumentate in modo significativo: per 
la mancata presentazione all’ufficio militare senza 

un valido motivo, la multa può arrivare fino a 300 
euro invece dei 50 euro che erano stati assegnati in 
precedenza.

Per le aziende è stata inasprita 
la responsabilità per la mancata 
comunicazione di informazioni sui propri 
dipendenti agli uffici militari

Le multe sono state aggiornate non solo per i mi-
litari di leva. Dal 1° ottobre è stata introdotta la 
responsabilità amministrativa per le persone giuri-
diche sia durante la mobilitazione che durante il 
servizio di leva ordinario. In particolare, le organiz-
zazioni saranno tenute a notificare agli uffici milita-
ri la variazione del luogo di residenza o di soggior-
no, dello stato civile, del livello di istruzione o della 
posizione lavorativa dei propri dipendenti entro 5 
giorni. In caso contrario, è possibile una multa da 
400 a 500 euro. Le organizzazioni dovranno inol-
tre comunicare se un dipendente è stato assunto o 
licenziato. La stessa regola si applica alle organizza-
zioni educative, che dovranno notificare all’ufficio 
militare l’iscrizione e l’espulsione di uno studente. 
L’organizzazione sarà anche obbligata a notificare ai 
propri dipendenti (studenti) le chiamate dell’ufficio 
militare e a dare loro la possibilità di presentarsi in 
tempo quando vengono convocati. L’inosservanza 

In Russia continua
la sfida degli obiettori
Contro il regime militarista di Putin

a cura della Campagna di Obiezione alla Guerra
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dell’obbligo sarà punita con una multa fino a 4.000 
euro per persona giuridica.

I tribunali ritengono che l’età massima 
per il congedo di un militare durante 
il periodo di mobilitazione sia di 65 anni

Secondo la legislazione russa, è stabilito che i sol-
dati di leva hanno il diritto di essere congedati dal 
servizio militare al raggiungimento dell’età minima 
di 50 anni. Tuttavia, a giugno è stata adottata una 
legge separata che ha stabilito che per i soldati a 
contratto, cioè coloro che hanno firmato un con-
tratto con il Ministero della Difesa, l’età minima è 
di 65 anni. I tribunali di cassazione hanno iniziato 
a sostenere che questa norma si applica non solo 
ai soldati a contratto, ma anche a quelli mobilita-
ti. Questa posizione cambia notevolmente lo stato 
reale delle cose, perché chi viene mobilitato all’età 
di 49 anni, secondo la logica della legge, ha anco-
ra diritto al licenziamento legale. Tuttavia, i tribu-
nali stanno cercando di negare loro questo diritto. 
Anche il fatto che la posizione dei tribunali sia già 
stata comunicata al quartier generale del Distretto 
militare meridionale della Russia non è a favore del 
personale militare. È questo quartier generale che è 
responsabile dell’attuale guerra tra Russia e Ucraina.

Migranti e cittadini russi vengono rastrellati 
nelle moschee e in altri luoghi di culto

L’arruolamento e la mobilitazione in corso colpi-
scono i migranti e i cittadini russi che hanno re-
centemente ricevuto la cittadinanza. La polizia fa 
letteralmente irruzione nelle moschee o in altri 
luoghi di culto e trattiene uomini in età militare. 
L’ulteriore situazione dipende dal fatto che la per-
sona detenuta abbia o meno la cittadinanza. Se ce 
l’ha, viene inviato al servizio militare obbligatorio; 
se non ce l’ha, gli viene proposto con minacce o 
inganni di firmare un contratto e andare in guerra. 
Le autorità russe hanno semplificato notevolmente 
le condizioni per la stipula di un contratto militare 
con i cittadini stranieri e hanno anche legalizzato 
una procedura semplificata per l’ottenimento della 
cittadinanza per loro e per i loro familiari, a con-
dizione di firmare un contratto militare per un pe-
riodo di almeno un anno. Pertanto, prima possono 
cercare di persuadere i migranti a firmare un con-

tratto grazie alla disponibilità di un gran numero di 
benefici, e solo allora possono iniziare a minacciarli 
di responsabilità penale o di altro tipo (che in realtà 
non è prevista dalla legislazione).

Il MCO ha inviato proposte 
e raccomandazioni al Consiglio 
dei diritti umani delle Nazioni Unite.

Il Movimento degli Obiettori di Coscienza Russi 
ha partecipato alla preparazione dei materiali per il 
gruppo di lavoro sull’esame periodico universale. Le 
nostre proposte e raccomandazioni per il governo 
russo e per i governi di altri Stati sono state inviate 
al Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite e 
sono state riportate nella sintesi finale dei materiali. 
Nel suo rapporto, l’MCO ha evidenziato il deterio-
ramento della legislazione militare e, di conseguen-
za, la violazione dei diritti umani in Russia durante 
il periodo della coscrizione militare ordinaria e della 
coscrizione per la mobilitazione; ha sottolineato le 
questioni della protezione internazionale degli obiet-
tori di coscienza dal servizio militare che sono stati 
costretti a lasciare la Russia, ha rilevato i problemi 
con alcuni gruppi di persone che sono letteralmente 
privati dell’opportunità di fare domanda per il servi-
zio civile alternativo (Testimoni di Geova).
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Nell’ambito del lavoro collettivo della Campagna di 
Obiezione alla Guerra, il Movimento Nonviolento sta 
continuando il suo lavoro con il Movimento Pacifista 
Ucraino per la difesa degli obiettori di coscienza. Pub-
blichiamo qui gli ultimi aggiornamenti.
Il governo ucraino non è intenzionato a rispettare il 
diritto internazionale dei diritti umani e ha imposto 
restrizioni al diritto alla libertà di espressione per la 
critica pubblica delle Forze armate ucraine e per la 
difesa dell’obiezione di coscienza al servizio militare 
in Ucraina. Dopo lo scandalo internazionale legato 
all’incarcerazione di Vitaly Alekseienko per obiezione 
di coscienza, alcuni funzionari hanno affermato che 
il governo potrebbe prendere nuovamente in consi-
derazione il riconoscimento legale dell’obiezione di 
coscienza, anche se in precedenza era stato rifiutato.

L’indagine annuale del Movimento Pacifista Ucrai-
no ha rivelato una diminuzione del 53% alla fine 
del 2022 del numero di obiettori di coscienza al ser-
vizio alternativo tra le regioni in cui le amministra-
zioni militari locali hanno fornito numeri rilevanti 
(617 obiettori hanno svolto il servizio alternativo 
in Ucraina nel 2022, rispetto ai 1659 del 2021). Nel 
2023, in occasione dell’incontro dei membri del 
Consiglio ucraino delle Chiese e delle Organizzazio-
ni religiose con il Primo Ministro, è stata sollevata 
la preoccupazione per i problemi di attuazione della 
garanzia costituzionale di un servizio alternativo 
(non militare) per i credenti il cui credo religioso 
non consente loro di imbracciare le armi; è stato 
suggerito che “invece di perseguire penalmente i 
credenti, sarebbe opportuno coinvolgerli nell’opera 
di rafforzamento della capacità di difesa dello Stato 
al di fuori delle formazioni militari”.
Gli obiettori di coscienza, anche quando le loro 

Difendere gli obiettori ucraini
è sempre e ancora necessario
L’attenzione mediatica globale è in calo

a cura della Campagna di Obiezione alla Guerra

dichiarazioni su convinzioni incompatibili con il 
servizio militare sono documentate da un’indagine 
o dal servizio militare sono documentate da un’in-
dagine o da un tribunale, sono di solito trattati 

come regolari evasori di leva soggetti all’art. 336 
del Codice penale ucraino: evasione del servizio di 
leva durante la mobilitazione, in tempo speciale, da 
parte dei riservisti, è punibile con la reclusione da 

Number of persons, sentenced by courts for crimes related to evasion of military service in Ukraine

Art. of Criminal Code
of Ukraine / 2 Year

2022 2021 2020 2019 2018 2017 2016 2015 2014 2013 2012

335 (evasion of conscription) 112 152 182 313 215 136 86 38 7 22 19

336 (evasion of conscription during 
mobilization, special time, by reservists)

186 2 1 11 13 45 220 935 139 0 0

337 (evasion of military registration 
or military gatherings)

12 34 73 156 110 21 3 2 0 0 0

407 (unauthorized abandonment
of military unit)

1036 1407 1506 2189 2267 2128 1937 1545 153 22 29

408 (desertion) 154 220 152 239 224 381 307 171 29 2 1

409 (evasion of military service
by self-harm or alike)

19 8 8 3 3 6 25 92 23 11 11
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tre a cinque anni. La legge procedurale consente al 
tribunale di sospendere la pena, sostituire l’incarce-
razione con la libertà vigilata o abbreviarla.
Il trattamento oppressivo degli obiettori, le pressioni 
sui difensori dei diritti umani e sui sostenitori che osa-
no criticare e opporsi agli abusi dell’esercito, compresi 
quelli relativi alla coscrizione, la mancanza di rispetto 
per i diritti umani e della cultura della pace nella so-
cietà, che permette l’esistenza di un vergognoso stigma 
intorno al rifiuto di servire nell’esercito, sono fattori 

che erodono la differenza tra obiezione di coscienza 
ed evasione dalla leva. Senza adeguati studi sulla pace, 
senza la legittimazione dell’obiezione di coscienza e 
senza lo sviluppo di movimenti popolari per la pace, 
finanziati in modo trasparente, coerenti dal punto di 
vista etico e, almeno, tollerati (se non addirittura uni-
ti) dall’élite, questa erosione immorale è inevitabile.
Il numero di persone multate per aver tentato di 
attraversare illegalmente il confine è aumentato da 
2159 nel 2021 a 5707 nel 2022; secondo la Guar-

dia di Stato di frontiera dell’Ucraina, durante un 
anno di legge marziale, a partire da settembre 2023, 
il numero di persone fermate mentre tentavano di 
lasciare l’Ucraina dal 24 febbraio 2022, aggirando i 
posti di blocco, è stato di 14.600 persone, mentre 
6.200 “evasori” sono stati fermati ai posti di blocco 
nel tentativo di lasciare l’Ucraina con documen-
ti falsi. Di solito, le persone acquistano istruzioni 
anonime su come attraversare il confine, in questo 
modo i trafficanti si tutelano, ma nel 2022 sono sta-
te pronunciate 120 condanne per traffico di esseri 
umani, rispetto alle 60 del 2021. La scelta a favore 
del mercato nero è comprensibile, perché la guer-
ra sta spezzando vite umane; uno studente a cui è 
stato vietato di lasciare l’Ucraina ha minacciato di 
suicidarsi, altri studenti hanno organizzato proteste 
regolari al checkpoint di Shehyni e sono stati pic-
chiati dalla polizia.
Continuano anche le pratiche di arruolamento 
violento, tra cui il rapimento dei coscritti per strada 
già praticato in precedenza. Per esempio, nell’ot-
tobre 2023 un uomo è stato portato contro la sua 
volontà in un centro di reclutamento a Ternopil e 
picchiato. Inoltre, solo nell’ottobre 2023 sono sta-
te avviate le indagini sul pestaggio di un coscritto 

Number of investigations of crimes related to evasion of military service in Ukraine,
January-October 2023 comparing to 2022

Art. of Criminal Code of Ukraine / Comparative periods of time January-October 2023 January-October 2023

336 (evasion of conscription during mobilization, special time, by reservists) 3651 971

337 (evasion of military registration or military gatherings) 103 20

407 (unauthorized abandonment of military unit) 12581 3687

408 (desertion) 5352 2612

409 (evasion of military service by self-harm or alike) 189 160
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avvenuto nel luglio 2022. Esistono casi precedenti 
di carattere analogo; i fermi e gli arresti duri dei co-
scritti per strada, il loro rapimento e la loro deten-
zione arbitraria sono diventati una pratica abituale 
e persino parzialmente legalizzata, nonostante alcu-
ni casi scandalosi siano formalmente indagati (non 
ci sono informazioni sui processi ai responsabili). 
Nelle osservazioni conclusive sull’ottavo rapporto 
periodico dell’Ucraina, il Comitato per i diritti 
umani ha espresso preoccupazione per le notizie se-
condo cui i soldati di leva, compresi gli obiettori 
di coscienza, sono braccati e consegnati ai punti di 
raccolta militari contro la loro volontà e per il fatto 
che i soldati di leva sono sottoposti a detenzione 
arbitraria; ha inoltre espresso preoccupazione per la 
mancanza di informazioni sulle indagini in questi 
casi e sul perseguimento dei responsabili. L’Ucrai-
na non ha soddisfatto la raccomandazione secon-
do cui lo Stato parte dovrebbe garantire che i casi 
di rapimento e detenzione arbitraria dei militari di 
leva siano indagati in modo rapido, approfondito e 
indipendente, che i responsabili siano perseguiti e 
puniti e che alle vittime siano forniti rimedi effica-
ci, compreso un adeguato risarcimento. 
Attualmente si osserva una tendenza all’inasprimen-
to delle pene nei casi di obiettori di coscienza. Un 
obiettore avventista è stato assolto nel giugno 2023, 
in particolare citando nel verdetto di assoluzione la 
testimonianza di un pastore della chiesa sul contri-
buto nonviolento della sua comunità alla difesa dello 
Stato e del popolo. Tuttavia, la sentenza di assoluzio-
ne è stata annullata dalla corte d’appello e nell’ago-
sto 2023 è stata emessa una nuova sentenza: tre anni 
di reclusione.
La nostra ricerca selettiva delle sentenze dei tribu-
nali nel registro pubblico che menzionano sia l’arti-
colo 336 del Codice Penale dell’Ucraina (evasione 
della leva durante la mobilitazione) sia l’articolo 
35 della Costituzione dell’Ucraina che sancisce il 
diritto al servizio alternativo ha rivelato 8 recenti 
sentenze che puniscono gli obiettori di coscienza, 
negando il diritto di accesso al servizio alternativo 
sotto la legge marziale e 6 ordini del tribunale alla 
polizia di indagare sulla presunta evasione della 
leva degli obiettori di coscienza emessi su richiesta 
dei centri di reclutamento militare. La tendenza 
a un crescente approccio punitivo nei confronti 
dell’obiezione di coscienza è probabilmente legata 
alla dichiarazione pubblica di un ufficiale militare 

secondo cui centinaia di migliaia di coscritti si sot-
traggono alla leva.

Aggiornamento sul caso
di Vitaliy Alexeienko 

Vitaly Alekseenko, un cristiano protestante obiet-
tore di coscienza e sfollato interno, è stato condan-
nato a un anno di reclusione per il suo rifiuto di uc-
cidere e imprigionato nel febbraio 2023 dopo che la 
corte d’appello ha confermato la sentenza. L’Ufficio 
europeo per l’obiezione di coscienza lo ha dichiara-
to prigioniero di coscienza e la nostra Campagna di 
Obiezione alla Guerra sta seguendo il caso sia con 
aiuti economici sia con la consulenza dell’avvocato 
Nicola Canestrini.
Nel maggio 2023, la Corte Suprema ha annullato 
la condanna e ha ordinato il suo immediato rilascio 
dal carcere e il suo nuovo processo presso il tribu-
nale di primo grado. Il nuovo processo è in corso, 
l’udienza di novembre non ha prodotto ancora ri-
sultati.
La Corte Suprema non ha assolto Alekseienko 
come richiesto dalla difesa e ha citato la legge obso-
leta sul servizio alternativo in modo conforme alla 
negazione del diritto all’obiezione di coscienza da 
parte dell’esercito. Questo crea il rischio di un nuo-
vo verdetto di colpevolezza.
Con l’aiuto del Movimento Pacifista Ucraino, 
Alekseienko ha preparato un ricorso costituzionale 
che mette in discussione la costituzionalità delle nor-
me della legge sul servizio alternativo che lo rende 
accessibile solo in tempo di pace e solo ai membri di 
confessioni privilegiate approvate dal governo.

Mancata procedura di congedo dal servizio 
militare per motivi di coscienza nel caso
di Andrii Vyshnevetsky

Il 25 settembre 2023, la Corte Suprema ha rifiuta-
to di soddisfare la richiesta di Andrii Vyshnevetsky 
di congedo dal servizio militare. In quel giorno, il 
comandante gli ha impedito di presentarsi davanti 
al tribunale come da convocazione, riassegnandolo 
ad un’altra unità militare e ritardando in modo ir-
ragionevole il permesso di uscire con il pretesto di 
presentare i documenti.
Nella sentenza, la Corte Suprema fa riferimento 
all’emergenza nazionale dovuta all’invasione russa 
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dell’Ucraina, che consente di limitare i diritti uma-
ni e di derogare agli obblighi internazionali dello 
Stato in materia di diritti umani. 
Poiché la Corte Suprema ha considerato la causa 
come un tribunale di prima istanza e l’appello alla 
Grande Camera della Corte Suprema è consentito, 
il Movimento Pacifista Ucraino ha presentato un 
appello alla sentenza della Corte Suprema del 25 
settembre 2023 nel caso di Vyshnevetsky. 

Continua la persecuzione 
di Yurii Sheliazhenko per aver difeso
il diritto all’obiezione di coscienza

Dopo un anno di sorveglianza, le perquisizioni e i 
sequestri, il Servizio di sicurezza ucraino non ha tro-
vato alcuna prova di altro se non la difesa di con-
vinzioni pacifiste, di appelli alla pace conformi al 
diritto internazionale e soprattutto del diritto uma-
no all’obiezione di coscienza al servizio militare; 
tuttavia, il Servizio di sicurezza ucraino continua 
a trattare Yurii Sheliazhenko (foto pagina 41 e 43) 
come un “nemico” e a perseguitarlo, probabilmente 
a causa di ordini politicamente motivati dei vertici 
militari e/o politici61. Uno dei metodi utilizzati dal 
Servizio di sicurezza ucraino per creare “l’immagine 
del nemico” è stato quello di aggiungere una falsa 
lettera Z, simbolo dell’aggressione russa, nel titolo 
del canale Telegram di Sheliazhenko; le richieste 
dell’imputato di correggere questo errore sono state 
accolte dalle sentenze del tribunale distrettuale di 
Solomianskyi di Kiev del 18 ottobre e del 9 novem-
bre; durante le udienze l’investigatore Novak ha 
fatto finta che si trattasse di “un errore di battitura”. 
La società civile internazionale ha chiesto di ferma-
re le persecuzioni per pacifismo a sfondo politico.
La persecuzione politicamente motivata di Yurii 
Sheliazhenko per il suo legittimo attivismo per i 
diritti umani e la pace, la difesa del diritto umano 
all’obiezione di coscienza al servizio militare, viola i 
diritti umani alla libertà di coscienza, di religione o 
di credo, alla libertà personale, all’inviolabilità della 
vita privata, della casa e della proprietà, alla libertà 
di parola, alla libertà di associazione, alla presunzio-
ne di innocenza, alla protezione della reputazione 
dalla diffamazione. Il Servizio di sicurezza ucraino 
ha anche avuto accesso al registro delle telefona-
te di Yurii Sheliazhenko, e ci sono indicazioni di 
pressioni sugli obiettori di coscienza che hanno ri-

cevuto consulenza legale in difesa dei diritti umani 
per telefono.
Le decisioni del tribunale distrettuale di Solomian-
skyi di Kiev del 19 settembre e del 5 ottobre 2023 
hanno riconosciuto che l’investigatore del Servizio 
di sicurezza dell’Ucraina ha violato i diritti di Yurii 
Sheliazhenko quando non ha preso in considerazio-
ne nell’ordine prescritto dal Codice di procedura 
penale dell’Ucraina le richieste di Sheliazhenko di 
restituire i beni temporaneamente sequestrati, di 
chiudere il caso a causa dell’assenza di un fatto di 
reato, di nominare un’equa ricerca linguistica fo-
rense, di accedere ai materiali non segreti dell’inda-
gine. Inoltre, il 23 ottobre il tribunale distrettuale 
Solomianskyi di Kiev ha restituito all’investigato-
re i materiali della sua richiesta di prolungare le 
indagini fino al 2024 in quanto non conformi ai 
requisiti della procedura penale su richiesta della 
difesa, sebbene l’investigatore abbia presentato una 
nuova richiesta simile il 25 ottobre che è stata ac-
colta, e gli arresti domiciliari notturni imposti a 
Yurii Sheliazhenko sono stati prolungati fino al 31 
dicembre.
La Corte costituzionale dell’Ucraina ha rifiutato di 
ascoltare il reclamo di Sheliazhenko prima del pro-
cedimento d’appello. Presso la Corte d’appello di 
Kiev, le udienze per i ricorsi di Yurii Sheliazhenko 
sulle decisioni del tribunale distrettuale di Kiev, So-
lomianskyi, relative agli arresti domiciliari, ai per-
messi di perquisizione dell’appartamento e all’ac-
cesso ai registri delle telefonate da parte dell’SSU, 
sono previste per il 6 e il 13 dicembre.
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Il cammino della nonviolenza è lungo, a volte fati-
coso e solitario, ma quando lo si fa insieme ad una 
moltitudine, diventa festoso e leggero. Abbiamo 
aderito e parteciperemo alla manifestazione nazio-
nale del 7 ottobre a Roma La via Maestra: insieme 
per la Costituzione; con le bandiere della nonviolen-
za che spezza il fucile saremo dietro lo striscione di 
Europe for Peace per sostenere “una politica di pace 
intesa come ripudio della guerra e con la costruzione 
di un sistema di difesa integrato con la dimensione 
civile e nonviolenta”. Sul palco – ospite d’onore che 
darà la dimensione internazionale dell’iniziativa – ci 
sarà anche la pasionaria nonviolenta bielorussa Olga 
Karach che stiamo sostenendo con la nostra Cam-
pagna di Obiezione alla Guerra, per ribadire ancora 
una volta che le guerre si fermano abolendo gli stru-
menti che le rendono possibili: le armi e gli eserciti.
La Conferenza internazionale per la Pace di Vienna, 
dove il Movimento Nonviolento era presente con 
la delegazione italiana, ha lanciato una settimana 
di mobilitazioni, dal 30 settembre all’8 ottobre, per 
sostenere il “Cessate il fuoco!” in Ucraina e la solu-
zione negoziale del conflitto. Una iniziativa globale 
che per noi si inserisce nella nostra mobilitazione 
permanente contro la guerra e connette delle date 
simbolo del nostro impegno:
- il 2 ottobre compleanno di Gandhi e Giornata 
internazionale della Nonviolenza
- il 4 ottobre giorno di San Francesco, il santo tanto 
amato da Aldo Capitini
Saranno tante, come ogni anno, le iniziative che il 
Movimento Nonviolento organizza in queste gior-
nate di mobilitazione.

La via maestra della Costituzione che ha inscritta 
nei suoi valori il ripudio della guerra, si fonde con la 
via dei maestri della nonviolenza. Su tutti Gandhi, 
inteso come colui che ha trasformato la nonviolen-
za da fatto individuale a pratica sociale e politica per 
la liberazione personale e collettiva. Gandhi come 
padre della nonviolenza moderna, fautore della te-
oria e della pratica della nonviolenza politica, del 
metodo della nonviolenza attiva, del Satyagraha. La 
netta denuncia di Gandhi è: 
Affermo che pur coloro che non hanno l’obbligo di pre-
starsi direttamente alla guerra, partecipano ugualmente al 
male se consentono allo Stato organizzato militarmente.
È una via chiara seppur non spianata, che ha il suo 
perno nell’antimilitarismo nonviolento di contro 
a ogni convenienza, sbandieramento, rincorsa 
ingenua all’urgenza del momento. Ci dice Capitini:
Non c’è situazione avversa in cui non resti sempre qual-
che cosa da fare. L’essenza del nostro migliore agire è 
dare, senza sempre e subito chiedere. La storia procede 
per opera di coloro che, elaborato un profondo ideale, 
secondo le migliori esigenze di tutta la coscienza, vanno 
a infonderlo in mille modi nella realtà. Darsi alla attività 
civile e sociale, tentare sempre, è fede che muove da noi; 
oltre l’eventuale delusione dell’attuale momento.
Nonostante le difficoltà dell’attuale momento, sa-
remo centinaia di migliaia il 7 ottobre, ma servirà 
l’impegno serio di ognuno di noi dal giorno dopo. 
Nessun fucile si spezza da solo.

La via Maestra, 
la via dei Maestri
insieme per la Costituzione

A cura del Movimento Nonviolento*

* Documento del Movimento Nonviolento di adesione alla 
manifestazione “La via Maestra, insieme per la Costituzione” 
che si è svolta a Roma il 7 ottobre 2023, promossa da Cgil e 
oltre 100 associazioni (foto).
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Oggi siamo qui in centinaia di migliaia dopo il lancio 
della settimana di mobilitazione globale alla Confe-
renza internazionale per la pace di Vienna e sono 
onorata di portarvi anche i saluti del Movimento de-
gli obiettori di coscienza russi e di Yurii Sheliazhenko 
del Movimento Pacifista Ucraino. Entrambi avreb-
bero voluto essere con noi, ma non possono.
Siamo uniti per aiutare gli obiettori di coscienza e i 
disertori, ma è molto impegnativo. 
Vorrei ringraziare la Campagna di Obiezione alla 
Guerra e il Movimento Nonviolento che, insieme a 
Un Ponte Per, Pax Christi e ad altre ONG qui oggi, 
stanno aiutando concretamente questi costruttori di 
pace coprendo le loro spese legali e altre necessità.
In Bielorussia, la diserzione è punita con la pena di 
morte e il rifiuto di arruolarsi nell’esercito comporta 
il carcere. Nel 2022, circa 400 uomini in Bielorussia 
sono stati condannati per essersi rifiutati di arruo-
larsi nell’esercito.
Attualmente, la polizia bielorussa ha dichiarato ri-
cercati circa 5.000 uomini bielorussi per aver ten-
tato di sottrarsi al servizio militare scappando in 
Russia o nell’Unione Europea.
Ma nessuno fornisce protezione a queste persone; non 
hanno uno status legale e non hanno nemmeno un 
visto umanitario. Al contrario, se un uomo ha fatto 
parte dell’esercito, si è disilluso e ora fa di tutto per 
evitare il servizio di leva, nascondendosi per esempio 
in Lituania, è considerato una minaccia per la sicurez-
za nazionale e viene inserito in una lista nera con un 
divieto di ingresso nell’Unione Europea per cinque 
anni. Questi uomini vengono deportati in Bielorussia.
Noi aiutiamo queste persone, e per questo subiamo 

pressioni e repressioni. Ma vorremmo anche che 
l’Unione Europea svolgesse il suo ruolo per la pace, 
schierandosi fermamente a favore del cessate il fuoco 
e attivandosi sinceramente per una soluzione politica 
del conflitto. A partire dal fare tutti gli sforzi necessa-
ri per garantire protezione e asilo agli obiettori di co-
scienza e ai disertori di Russia, Bielorussia e Ucraina 
coinvolti nell’attuale guerra nella regione.
Oggi voglio dire con tutti voi: “No alla guerra!”.
Aiutare gli obiettori di coscienza costa meno di qual-
siasi missile, ma per qualche motivo nessuno lo fa.
Come potrebbero Putin e Lukashenko continuare 
la guerra senza avere soldati?
Ma avranno soldati, finché così pochi saranno dalla 
parte degli obiettori di coscienza.
Vogliamo preservare la vita umana. L’approccio più 
semplice è quello di garantire che chi non vuole 
partecipare alla guerra non sia costretto a farlo, sal-
vaguardando così i diritti umani.
Aiutiamo insieme i disertori e gli obiettori di co-
scienza. 
Fermiamo la guerra con mezzi nonviolenti. 
Salviamo coloro che non sono ancora stati uccisi: 
bambini, donne e anziani. Salviamoli prima che sia 
troppo tardi.
Parliamo finalmente di pace, leggiamo notizie sulla 
pace e allontaniamo i giocattoli militari dalle mani dei 
bambini e degli adulti, perché la guerra non è un gioco.
Abbiamo bisogno di fare la pace, qui e ora!

L’obiezione alla guerra 
è la via Maestra
Nonviolenza contro la guerra

di Olga Karatch*

* Discorso pronunciato a Roma dal palco in Piazza San Gio-
vanni in Laterano, il 7 ottobre 2023, alla manifestazione “La 
via Maestra, insieme per la Costituzione” (foto).
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Il Comitato scientifico e di garanzia della Fondazione 
Alexander Langer assegna il Premio Alexander Lan-
ger 2023 all’attivista per i diritti umani Olga Karatch. 
La politologa bielorussa Olga Karatch è considerata il 
volto e la forza trainante della rete per i diritti umani 
e civili “Nash Dom” (Our House, La nostra casa), 
che l’allora 26enne ha fondato alla fine del 2005 e a 
cui attualmente aderiscono circa 20 gruppi in tutto il 
Paese. Il Comitato è rimasto particolarmente colpito 
dal fatto che Our House non si concentra sulla ca-
pitale Minsk, ma sulle altre città più importanti del 
Paese sostenendo coloro che non vengono visti.
Olga Karatch è la direttrice di Our House, che ha 
fondato nel dicembre 2002 come giornale autopro-
dotto a Vitebsk. Licenziata per attivismo politico, 
Olga è stata arrestata nel 2011 e torturata dal 
regime di Lukashenko. Dal 2014, Olga Karatch 
vive in esilio a Vilnius, dove Our House in Litua-
nia è registrata come organizzazione con il nome 
di Centro internazionale per le iniziative civiche. 
L’organizzazione, classificata terroristica dal regi-
me Lukashenko, coordina ora più di 23 gruppi di 
volontari in circa 20 città bielorusse e in esilio. L’o-
biettivo è cambiare la società bielorussa attraverso 
l’azione non violenta e rafforzare l’influenza dei cit-
tadini sui processi decisionali statali e istituzionali. 
Olga Karatch è vista come una minaccia dal regime 
di Lukashenko. Nonostante ciò, lavora instancabil-
mente con altre organizzazioni per evidenziare le 
violazioni dei diritti umani nel Paese. 
Il Premio Langer 2023 riconosce il lavoro di Olga 
contro la guerra, per i diritti delle donne e per il 
cambiamento democratico in Bielorussia.
Menzione speciale a ZMINA
Nel corso dell’assegnazione del Premio Langer 2023 

(3 marzo 2024), il Comitato scientifico e di garanzia 
dà una menzione speciale anche all’organizzazione 
ZMINA. Il Centro per i diritti umani ZMINA, un’or-
ganizzazione non governativa, è impegnato nella pro-
mozione dei diritti umani, nella difesa dello Stato di 
diritto e dei valori democratici della società civile in 
Ucraina. ZMINA si batte per la tutela della libertà di 
espressione e di movimento, contro le discriminazioni, 
per la prevenzione della tortura e dei trattamenti cru-
deli, per il sostegno dei difensori dei diritti umani e dei 
diritti civili in Ucraina, compreso il territorio occupato 
dai russi in Crimea, e per la tutela dei diritti delle per-
sone colpite dall’invasione russa dell’Ucraina. ZMINA 
fa parte di una più ampia coalizione di organizzazioni 
per i diritti civili e umani ed è anche molto attiva nel-
la difesa dei diritti delle minoranze etniche e sessuali, 
come la popolazione tatara e le persone LGBTQ+.

Premio internazionale Alexander Langer 
Il Premio Internazionale Alexander Langer intende 
sostenere e valorizzare gruppi e singole persone che 
contribuiscono con la loro opera a mantenere viva 
l’eredità del pensiero di Alexander Langer e a pro-
seguire il suo impegno civile, culturale e politico. 
La Fondazione si propone di premiare persone e as-
sociazioni che con scelte coraggiose, indipendenza 
di pensiero e forte radicamento sociale siano capa-
ci di illuminare situazioni emblematiche e strade 
innovative per affrontare le crisi oggi in corso. In 
particolare, mira a sostenere e valorizzare soggetti, 
anche poco conosciuti, che lavorano per i diritti 
umani e le politiche di pace, la democrazia e la con-
vivenza, contro le discriminazioni e l’esclusivismo 
etnico, la difesa dell’ecosistema e la ricerca di vie 
per una conversione ecologica. 
Il premio assegnato di 10.000 euro è messo a di-
sposizione dalla Fondazione Cassa di Risparmio di 
Bolzano. I precedenti premiati sono caratterizza-
ti da generosità, coraggio, tenacia e resistenza alla 
violenza, e di solito agiscono lontano dai riflettori 
del pubblico mondiale.

Premio Alex Langer 2023
a Olga Karatch, bielorussa
Democratica, nonviolenta, femminista

* Bolzano/Bozen, 28 novembre 2023

A cura della Fondazione Alexander Langer Stiftung*
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QUOTE ANNUALI
50 € adesione al Movimento Nonviolento*

32 € Abbonamento cartaceo
80 € cartaceo + adesione al MN
20 € Abb. formato elettronico

40 € cartaceo + elettronico
70 € elettronico + adesione al MN

90 € cartaceo + elettronico + adesione
50 € estero

*quota ridotta a 25 € per giovani fino ai 30 anni, studenti, disoccupati, 
pensionati con la minima, carcerati e altre categorie in difficoltà economica

Bonifico sul conto bancario: IT35 U 07601 11700 0000 18745455
o conto corrente postale: n. 18745455

intestato a Movimento Nonviolento - via Spagna 8 - 37123 Verona
Nella causale specificare la formula scelta

MODALITÀ DI VERSAMENTO

2024

Ogni italiano paga, in media, più di 450 euro 
all’anno per spese militari.

Tu puoi difenderti con 80 euro all’anno

Sostieni il Movimento Nonviolento
con l’opzione 5x1000

codice fiscale

93100500235
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La pace è una meta che si può raggiungere soltanto attraverso 
l’accordo, e due sono i mezzi che conducono a questa unione 
pacificatrice: uno è lo sforzo immediato di risolvere senza 
violenza i conflitti, vale a dire di eludere le guerre; l’altro è lo 
sforzo prolungato di costruire stabilmente la pace tra gli uomini. 
Ora evitare i conflitti è opera della politica: costruire la pace
è opera dell’educazione.

Maria Montessori
educatrice

La Campagna di obiezione alla guerra sostiene gli obiettori
di coscienza, i disertori, i renitenti alla leva che già oggi
si sottraggono al conflitto armato; sostiene anche i gruppi misti 
isreaeliani-palestinesi che prefigurano il futuro di convivenza. 
“Il bambino è la salvezza dell’umanità”, ci ha insegnato Maria 
Montessori: salviamo dunque tutti i bambini palestinesi
e israeliani, vittime della guerra, il più grande crimine
contro l’umanità.


